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Abstract 

Biosecurity is a topic of interest in poultry farming. In fact, the entire meat and egg 

production chain are included in biosecurity programs. 

The introduction addresses the subject matter: poultry farming, including the most 

important definitions, the types of breeding and the situation of poultry production in 

Italy, both in terms of egg production and meat production. 

It was considered necessary to devote a chapter to the epidemiology of diseases, 

essential to develop an effective biosecurity plan. In fact, prevention is based on a deep 

knowledge of diseases in all their aspects. This work also deals with the intervention 

strategies to be adopted in case of avian infectious disease outbreak, together with the 

strategies to apply in the specific areas and compartments, as described in the 

Terrestrial Animal Health Code (TAHC ) [1]. 

The topic of biosecurity is addressed both from a theoretical and practical point of view. 

First, a definition integrated by several texts is reported, then an overview of the 

biosecurity program and its cornerstones follows: isolation, cleaning and disinfection, 

vaccination, eradication and immunogenetic resistance [2]. 

The thesis illustrates the management of biosecurity in Italian farms, referring even to 

current legislation at European, national, and regional level. It complies with the 

regulations of the Lombardy region. Also, the evolution of legislation over years are 

addressed, closely related to the episodes of avian flu that followed. 

Biosecurity management is presented through the primary, secondary and tertiary 

“control zones” [3,4]; this choice was considered the best from an organizational and 

practical point of view, because it addresses all the steps, from the single shed to the 

outside: breeding, complex, etc. 

The control of livestock biosecurity (AUDIT) is displayed, relating to the official control 

carried out by the ATS competent for the territory. 
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In conclusion, given the current situation due to SARS-CoV-2, aetiological agent of 

COVID-19, it was considered appropriate to mention the studies carried out on poultry 

and the biosecurity measures to be taken on the farm; this time not to protect the 

animals, but the operators themselves.  
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1 INTRODUZIONE 

La biosicurezza riveste una notevole importanza nell’allevamento avicolo italiano ed 

estero. La normativa italiana è molto articolata in merito. 

Per una migliore comprensione dell’argomento sono inizialmente  richiamate le 

definizioni più importanti nell’ambito dell’allevamento avicolo, seguite da una 

panoramica sulle tipologie di allevamento esistenti e sulla distribuzione e la densità 

degli allevamenti avicoli in Italia. Si è ritenuto inoltre opportuno presentare le principali 

indicazioni relative alla prevenzione, diagnosi e controllo delle malattie degli avicoli, allo 

scopo di evidenziare le malattie più rilevanti e i relativi metodi di prevenzione. 

1.1 DEFINIZIONI GENERALI  

Di seguito sono elencate le definizioni più importanti per una corretta comprensione 

dell’argomento. Queste sono tratte: dall’allegato del D.L. (Decreto Legge) del 13 

novembre 2013, n. 9, in materia di "Modalità operative di funzionamento dell’anagrafe 

informatizzata delle aziende avicole", dal “Piano di sorveglianza Nazionale per 

l’Influenza Aviaria - 2020” e dal “Piano Regionale di Controllo e Sorveglianza 

dell’Influenza Aviaria (I.A.), sezione B” della regione Lombardia. 

Avicoli: il pollame, ossia animali della specie Gallus gallus, tacchini, faraone, anatre, 

oche, quaglie, piccioni, fagiani, pernici e uccelli corridori (ratiti) ed altri volatili allevati 

o comunque tenuti ai fini della riproduzione, della produzione di carne o di uova da 

consumo o della fornitura di selvaggina da ripopolamento.  

Azienda: una struttura agricola o di altro tipo, anche all’aperto, nella quale gli avicoli 

sono allevati o tenuti. Sono esclusi i macelli, i mezzi di trasporto, gli impianti e le stazioni 

di quarantena ed i posti d'ispezione frontalieri.  

Unità produttiva: un’area all’interno della medesima azienda, identificata 

univocamente, in cui è svolta una determinata attività zootecnica e della quale il 

servizio veterinario constata la totale indipendenza da qualsiasi altra unità della stessa 

azienda, sia in termini di ubicazione sia in termini di gestione del pollame o degli altri 

volatili ivi ospitati. Sono unità produttive l’allevamento e l’incubatoio. 
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Allevamento: l'insieme degli avicoli della stessa specie o gruppo specie, dello 

stesso proprietario e dello stesso detentore, presenti in una singola unità 

produttiva;  

Incubatoio: unità produttiva destinata all’incubazione e schiusa delle uova da 

cova con fornitura di pulcini di un giorno. 

Unità epidemiologica: insieme di animali caratterizzati dal fatto di essere tenuti nello 

stesso allevamento, per i quali è possibile dimostrare la completa separazione fisica e 

gestionale dagli altri. La separazione deve comprendere anche la tracciabilità di uova e 

animali. Gli animali che compongono un’unità epidemiologica hanno la stessa 

probabilità di incontrare un patogeno. 

Commerciante: persona fisica o giuridica che detiene gli avicoli per un tempo non 

superiore alle 72 ore, per poi destinarli ad allevamenti familiari o ad altri commercianti, 

e che non necessita di particolari strutture per soddisfare le loro esigenze fisiologiche.  

Mercati, fiere, esposizioni: aziende destinate alla stabulazione temporanea degli 

animali provenienti da più luoghi e aziende, per fini commerciali o espositivi.  

Allevamento familiare: allevamento rurale con capacità strutturale inferiore a 250 capi, 

che non movimenta avicoli verso altre aziende e nel quale gli avicoli sono allevati 

esclusivamente per autoconsumo o utilizzo personale, senza alcuna attività 

commerciale, fatte salve le eccezioni previste dal regolamento (CE) 852/2004.  

Gruppo: insieme di avicoli di uguale stato sanitario allevati contemporaneamente (nello 

stesso ciclo produttivo) nel medesimo capannone.  

Capannone: il locale o recinto destinato ad ospitare singoli gruppi, identificato in 

maniera univoca nell’ambito dell’allevamento di appartenenza.  

Filiera avicola rurale: l’insieme degli allevamenti e delle aziende la cui attività 

prevalente è l’allevamento, la custodia, la commercializzazione di avicoli destinati agli 

allevamenti familiari.  
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Proprietario: la persona fisica o giuridica che ha la proprietà degli animali e la loro piena 

disponibilità, a titolo permanente o provvisorio.  

Detentore: la persona fisica o giuridica responsabile anche temporaneamente degli 

animali. Qualora non coincida col proprietario degli animali, il detentore è formalmente 

individuato dal proprietario degli animali. In caso di contratto di soccida, il soccidario 

rappresenta il detentore e il soccidante il proprietario degli animali. 

1.2 TIPOLOGIE DI ALLEVAMENTO AVICOLO 

Si descrivono brevemente le tipologie più importanti di allevamento avicolo. Tra queste 

vi sono alcune differenze organizzative e strutturali, che si riflettono in un diverso 

approccio sanitario. Infatti, le procedure di biosicurezza e le rispettive check list di 

controllo sono diversificate in base alla specie allevata e in base alla tecnica stessa di 

allevamento, soprattutto per quanto riguarda il biologico. 

La FAO (Food and Agricolture Organization of United Nations - Organizzazione delle 

Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura) e l’OIE (International Office of 

Epizootics - Organizzazione Mondiale della Sanità Animale) hanno identificato i sistemi 

di produzione avicola in quattro settori [5]: 

- Settore 1: sistema industriale integrato. Si tratta di un sistema di allevamento su 

grande scala, che esporta prodotti e animali all’estero. Le compagnie esportatrici, 

in particolare, hanno alti livelli di biosicurezza con procedure operative 

standardizzate comuni e in continuo miglioramento [5].  

- Settore 2: sistema di produzione commerciale. È il sistema che produce carne e 

uova, con un medio-alto livello di biosicurezza. Gli animali provengono da aziende 

di riproduttori e i prodotti sono venduti in aree rurali e urbane [5]. 

- Settore 3: sistema di produzione commerciale su piccola scala. È molto simile al 

precedente, ma le unità di produzione sono più piccole e il livello di biosicurezza è 

inferiore. Si divide in 3A e 3B, il primo comprende allevamenti di riproduttori, 

broilers, anatre, oche e quaglie; il secondo è un sistema di allevamento in cui gli 

animali sono liberi di uscire all’esterno in parchetti dedicati. L’allevamento biologico 

in Europa vuole essere un sistema di produzione 3B, ma di grandi dimensioni [5].   
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- Settore 4: sistema dell’allevamento da cortile. È l’allevamento “di famiglia” con 

pochissimi animali. I prodotti vengono solitamente consumati dal proprietario degli 

animali. Molto diffuso in Asia, Africa e Sud America. È quello con il livello più basso 

di biosicurezza. Gli animali possono essere di specie diverse, hanno accesso 

all’esterno e sono molto predisposti al contatto con altri volatili, domestici o 

selvatici [5]. 

Nell’elaborato di tesi verrà principalmente trattata la biosicurezza nell’allevamento 

industriale. L’allevamento industriale in Italia si concentra su: polli da carne, galline 

ovaiole, tacchini e faraone. Seguono l’allevamento da selvaggina (fagiano, starna e 

pernice), l’allevamento di anatidi (anatre e oche), e l’allevamento della quaglia. 

L’allevamento rurale di volatili è ancora molto diffuso [6].   

Allevamento a terra di polli. L’allevamento a terra può essere su un unico piano o su 

più piani (a voliera). Di solito non si superano i tre piani in altezza per problemi di 

gestione degli animali e delle strutture da parte degli operatori. Nel capannone le 

galline si possono muovere liberamente, ci deve essere almeno un nido ogni sette 

galline e ci devono essere posatoi e aperture secondo la normativa vigente. Al giorno 

d’oggi l’allevamento a terra è quello che rispetta maggiormente i requisiti di benessere 

animale, dopo il biologico. 

I riproduttori sono allevati a terra su lettiera e su grigliato. I nidi sono strutturati in modo 

da ospitare 4-5 galline. I maschi sono accasati con le femmine a 4, 10 o 20 settimane di 

età; si hanno 7-8 galli ogni 100 femmine nelle linee da uova e 9-10 galli nelle linee da 

carne. Avere i riproduttori indenni verso le malattie a trasmissione verticale è il modo 

migliore per iniziare correttamente il ciclo di allevamento. Anche tramite la biosicurezza 

si cerca di mantenere i riproduttori completamente in salute: sono l’anello più 

importante della filiera. 

I soggetti commerciali delle linee da carne sono allevati a terra, in clausura totale o 

parziale. In quest’ultima sono previsti spazi aperti, che predispongono al contatto con 

animali selvatici e quindi alla trasmissione di malattie infettive. I polli pesanti (broilers) 

sono quelli più allevati e vengono macellati a pesi differenti (da 8 etti a 3 kg). L’ambiente 
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deve essere pronto, in termini di attrezzature e di igiene, ad accogliere i pulcini di un 

giorno provenienti dall’incubatoio. 

I soggetti commerciali per la produzione di uova sono solo femmine, che vengono 

allevate allo stesso modo dei soggetti da carne fino alle 16 settimane e successivamente 

vengono portate nei ricoveri da deposizione [7–9]. 

Allevamento in batteria di polli. È riservato quasi esclusivamente ai soggetti adibiti alla 

produzione di uova. Sia le batterie per lo svezzamento, che quelle per la deposizione 

sono strutturate a più piani sovrapposti. Le norme vigenti stabiliscono lo spazio e 

l’attrezzatura che devono essere a disposizione dei volatili, nel rispetto del benessere 

animale [7,8]. Nell’allevamento in gabbie arricchite le galline hanno una zona lettiera, 

una zona nido, una zona che permette di accorciare le unghie, trespoli, mangiatoie e 

abbeveratoi. Le uova vengono raccolte con un nastro trasportatore e portate al centro 

di imballaggio. 

Allevamento di tacchini. Ci sono alcune differenze tecniche rispetto ai polli: i tacchinotti 

vanno tenuti in piccoli cerchi di rete, metallo o cartone fino a 50-60 giorni di vita. 

Quando sono adulti le femmine e i maschi vanno separati all’interno dello stesso 

capannone o vanno messi in due capannoni diversi [7,8]. 

Allevamento biologico. Negli ultimi anni si è intensificato l’allevamento biologico, in cui 

gli animali hanno spazi all’aperto per razzolare e per fare bagni di sabbia, in modo da 

liberarsi dai parassiti. Deve rispettare il regolamento vigente (allegato III del Reg. (CE) 

889/2008): ci devono essere spazi coperti riservati ai ricoveri e spazi aperti adibiti al 

razzolamento e all’alimentazione. Le gabbie sono vietate e gli animali devono avere 

l’accesso a uno spazio aperto per almeno un terzo della loro vita, ma questo li espone 

al contatto con i selvatici, specialmente se nel parchetto esterno sono presenti piante 

su cui si possono appollaiare. È consentito l’utilizzo di medicinali veterinari ad azione 

immunologica; mentre i medicinali veterinari allopatici di sintesi chimica possono 

essere utilizzati solo in caso di stretta necessità. Ci sono altre restrizioni che riguardano 

le mutilazioni, l’alimentazione, l’identificazione degli animali e l’uso di animali non 

biologici. In questa tipologia di allevamento è facilmente comprensibile l’importanza 
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dell’attuazione delle pratiche di igiene e biosicurezza per prevenire l’introduzione di 

malattie infettive [7,8,10]. 

 

L’attivazione di allevamenti avicoli all’aperto, sia intensivi che di svezzamento, è vietata 

nelle zone dell’ex area di vaccinazione per l’influenza aviaria. I comuni in essa compresi 

sono indicati nell’Allegato I del “Piano regionale di controllo e sorveglianza 

dell’Influenza Aviaria”  della Lombardia [11]. Gli allevamenti già attivi alla data di 

pubblicazione del provvedimento in questione (2016) devono garantire che, durante i 

periodi ritenuti più a rischio di infezione da influenza aviaria, gli animali possano essere 

allevati al coperto. I periodi più a rischio sono quelli in coincidenza con le rotte 

migratorie degli uccelli selvatici (marzo, aprile, settembre e ottobre). La Regione, in caso 

di necessità, può disporre come misura di biosicurezza l’allevamento al coperto anche 

di allevamenti non appartenenti alle ex aree di vaccinazione [11]. 

Figura 1. Sono rappresentati quattro 
esempi di gestione del parchetto 
esterno, in base alle dimensioni della 
lunghezza del ricovero, indicato in 
bianco. Sono rappresentati anche gli 
alberi, non vietati dalla normativa, ma 
sconsigliati perché incoraggiano i 
selvatici a nidificare e a sorvolare 
l’area.  
Immagine tratta da BIOAGRICOOP 
SCRL – Promozione, formazione e 
ricerca in agricoltura biologica e 
sostenibile, Linee guida allevamenti 
biologici, pag. 78 [10]. 
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1.3 PRODUZIONE AVICOLA IN ITALIA 

L’Italia è completamente autosufficiente per quanto riguarda la produzione avicola. Gli 

allevamenti totali sul territorio italiano sono circa 9000 e il numero di capi si aggira 

intorno ai 151 milioni, secondo i dati dell’Anagrafe Nazionale Zootecnica al 2 luglio 2020 

[12].  La produzione delle carni avicole è di quasi 1 milione e 300 mila tonnellate, mentre 

quella di uova si aggira sui 13 miliardi di pezzi l’anno, secondo i report dell’Ismea 

(Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare) [13,14] e secondo i dati di 

UnaItalia (Unione Nazionale Filiere Agroalimentari Carne e Uova) [15]. 

UnaItalia [16] afferma anche che la produzione di carni avicole nel 2019 in Italia è stata 

pari a 1.323.900 tonnellate, con un aumento dello 0,8% rispetto al 2018. Le esportazioni 

sono aumentate del 4,2%. Il settore avicolo italiano è autosufficiente al 107,3% per la 

produzione di carni avicole. In Europa l’Italia è al sesto posto per quantità di carni 

avicole prodotte, dopo Polonia, Francia, Regno Unito, Germania e Spagna [16]. 

La produzione di uova nel 2019 è stata di 12 miliardi e 258 milioni di uova, pari a 772 

mila tonnellate. Il livello di autoapprovvigionamento delle uova in Italia è del 97,4% 

[16].  

La quasi totalità degli allevamenti si condensa nel Nord Italia. Nello specifico le regioni 

coinvolte sono: Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna e Piemonte (vedi Grafico 1 e 

Tabella 1).  

Se consideriamo che il 60%  degli allevamenti è collocato in queste regioni, possiamo 

comprendere quanto queste zone siano caratterizzate da un’elevata concentrazione di 

animali e strutture ad essi collegate, come mangimifici, macelli e incubatoi. La pianura 

padana è quindi una zona ad elevata criticità sia per quanto riguarda la pianificazione e 

la gestione ambientale, sia per il contenimento della diffusione di patologie [12,15,17]. 
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Tabella 1. Percentuali e numeri di allevamenti e di capi di avicoli per regione (BDN - 
Anagrafe Zootecnica - Statistiche - Consistenza allevamenti avicoli) [12]. 

 

Grafico 1 - Percentuale di 
distribuzione degli 
allevamenti avicoli e dei capi 
per regione (BDN -Anagrafe 
Zootecnica - Statistiche) [12]. 
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1.4 EPIDEMIOLOGIA E CONTROLLO DELLE MALATTIE 

1.4.1 Definizioni 

Si riportano le definizioni utili alla comprensione dei concetti epidemiologici che 

seguono. Le definizioni sono adattate all’argomento trattato nella tesi. 

Benessere animale. La classica definizione di benessere animale è quella di Hughes 

(1976): “Wellness is a state of complete health, both physical and mental, in which the 

animal is in harmony with its environment".  

Il benessere animale si considera rispettato se sono assimilate e applicate le cinque 

libertà degli animali, citate per la prima volta nel Brambell Report, riprese poi nel British 

Farm Animal Welfare Council del 1979: 

1- Libertà dalla fame, dalla sete e dalla cattiva nutrizione; 

2- Libertà di avere un ambiente fisico adeguato; 

3- Libertà dal dolore, dalle ferite e dalle malattie; 

4- Libertà di manifestare i nomali comportamenti della specie (etogramma); 

5- Libertà dalla paura e dal disagio. 

Bisogna considerare l’ambiente, la fisiologia e il comportamento di ogni specie animale 

per poterla definire in salute. I vari aspetti che caratterizzano lo stato di salute di un 

animale sono indicati in figura 2.  

Figura 2. Il benessere animale è il risultato di un equilibrio fisico e psicologico. Nella figura 
sono indicati i fattori che condizionano questo equilibrio e che devono essere valutati e 
sostenuti da un punto di vista veterinario. Immagine tratta da “Manual of poultry diseases”; 
Brugère-Picoux J., Vaillancourt J.-P [13].   
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Gli animali domestici hanno bisogni simili a quelli dei loro predecessori selvatici, 

sebbene alcuni aspetti siano cambiati nel corso della domesticazione. Gli animali si sono 

in parte adattati allo stile di vita che prevede l’allevamento intensivo, in parte 

mantengono un etogramma da rispettare.  

Bisogna tenere in considerazione che i termini “salute e malattia” non si escludono, 

perché un animale può essere apparentemente sano, ma può esserci allo stesso tempo 

una malattia sub-clinica non individuata.  

Per quanto riguarda gli animali da allevamento ci si può affidare alla produttività o, 

meglio ancora, al range di variabilità all’interno della popolazione come indicatori di 

benessere. Infatti, più gli animali sono in salute e più è elevata la produttività. Inoltre, 

una maggiore salute del gruppo, che si riflette in un ridotto livello di stress, indica una 

migliore uniformità di gruppo. Per uniformità di gruppo si intende l’eliminazione degli 

estremi, con più omogeneità produttiva e visiva tra i soggetti [3]. 

La normativa sul benessere animale è molto vasta, da ricordare in particolare il “Piano 

nazionale per il benessere animale (PNBA)”, che nasce dall’esigenza di ottemperare alle 

disposizioni previste dalle norme nazionali e comunitarie e di rendere uniformi le 

procedure di esecuzione e la programmazione dei controlli [3,18].  

Stress. Lo stress è definito come una risposta non specifica del corpo a una qualsiasi 

pretesa effettuata su di esso. Può essere di origine fisiologica o psicologica ed è 

generato da fattori esterni che vanno a impattare sul benessere, stimolando una 

risposta metabolica e/o comportamentale nell’animale. Gli animali sottoposti a 

situazioni stressanti non producono al massimo delle loro potenzialità. Possiamo 

individuare una “soglia di stress”: quando questa viene superata, la produttività si 

riduce e aumenta il rischio di contrarre infezioni per un abbassamento delle difese 

immunitarie. Un errore o una mancanza riguardanti l’alimentazione, l’acqua di 

bevanda, la lettiera, la ventilazione o la temperatura, potrebbero comportare una 

situazione di stress eccessivo e predisporre gli animali a malattie da agenti infettivi. 
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Le situazioni stressanti possono essere acute (malattie gravi con andamento acuto, ecc.) 

o croniche (malattie croniche, ciclo zootecnico, problemi ambientali, alimentazione 

errata, ecc.) [3,19,20].  

Determinante di malattia. Ogni fattore che influenza il rischio e ha come conseguenza 

una situazione di malattia è un determinante di malattia. Un determinante è un fattore 

che induce un cambiamento nella frequenza o nei caratteri di una malattia, può infatti 

incrementare la probabilità che si presenti una malattia [21]. I determinanti vengono 

classificati come: primari o secondari; intrinseci (o endogeni) o estrinseci (o esogeni); 

associati all’ospite, all’agente o all’ambiente. I determinanti primari sono di importanza 

fondamentale per la comparsa della malattia, come l’agente eziologico; mentre i 

determinanti secondari hanno un effetto predisponente o favorente la malattia [21]. 

Talvolta, un determinante primario, senza gli appropriati determinanti secondari, può 

dimostrarsi inefficace. Ci sono situazioni invece, come alcune malattie cronico-

degenerative, in cui non si rileva un determinante primario specifico, ma si hanno solo 

diversi determinanti secondari.  

Nell’allevamento avicolo i determinanti associati all’ospite, all’agente e all’ambiente 

sono tenuti sotto controllo mediante la gestione aziendale. Spesso le strategie di 

controllo e prevenzione delle malattie in allevamento tendono ad essere troppo 

focalizzate sull’identificazione delle cause determinanti, con poca attenzione verso le 

cause predisponenti [3]. 

Resistenza e resilienza. La resistenza di un animale alla malattia può essere definita 

come la capacità di prevenire un’infezione da parte di un organismo causa di malattia.  

È determinata dal sistema immunitario, da variazioni individuali su base genetica e dallo 

stato di salute dell’animale.  

Lo stress riduce la resistenza alla malattia. Il processo di assemblamento di una risposta 

immunitaria efficace è esso stesso un evento stressante. La presenza di individui più 

suscettibili allo stress all’interno del gruppo provoca quindi il crollo dell’immunità 

individuale, e con essa anche di quella di allevamento. 
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La resilienza è la misura della capacità di un animale di continuare la produzione, 

mentre previene una situazione di malattia. È anch’essa condizionata negativamente 

dalla cattiva salute dell’animale, ma in questo caso l’impatto dello stress è più 

significativo.  

L’intervento del sistema immunitario è cruciale nel mantenimento della salute, ma una 

risposta immunitaria adeguata comporta un calo della produttività [3]. 

Rischio di malattia. Il rischio è la probabilità che un evento si verifichi in un dato 

momento o nell’arco di un periodo di tempo [21]. In condizioni di allevamento il rischio 

di malattia è caratterizzato dalla probabilità di infezione e dalla successiva diffusione 

della malattia. Il rischio aggregato è la somma dei rischi individuali [3]. Alcuni esempi di 

rischio individuabili in allevamento avicolo sono: alta densità di allevamenti in un’area 

ristretta, vegetazione alta e incolta intorno ai capannoni, pollame rurale nel raggio di 

400-500 metri, accatastamento della lettiera all’interno dell’area di allevamento, 

vegetazione alta e incolta intorno ai capannoni, pile di materiale accumulate in 

prossimità dei capannoni, stretta vicinanza fra aziende avicole o con il macello o con 

strade principali, presenza di pozze d’acqua, accesso libero in allevamento, ecc. [6]. Il 

rischio viene monitorato e gestito attraverso quattro componenti: analisi, valutazione, 

gestione e comunicazione del rischio. 

L’analisi del rischio (Risk Analysis) è un processo che include quattro componenti: 

l’identificazione del pericolo, la valutazione del rischio, la gestione del rischio e 

la comunicazione del rischio. Fornisce un metodo di difesa al paese importatore 

contro i rischi di malattia associati a importazioni di animali, prodotti animali, 

materiale genetico animale, mangimi, prodotti biologici e materiale patologico.  

La valutazione del rischio (Risk Assessment) stima il rischio associato a un pericolo. È 

composta da diversi fattori: la probabilità di esposizione a un agente patogeno, 

la probabilità che l’esposizione esiti in infezione e diffusione della malattia, e la 

conseguenza dell’epidemia.  

Può essere quantitativa o qualitativa. La seconda non considera modelli di 

riferimento matematici e si usa per prendere decisioni di routine.  
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La gestione del rischio (risk management) consiste nella decisione e nel miglioramento 

delle misure da indirizzare ai rischi identificati nella valutazione del rischio. Le 

procedure sono continuamente monitorate e revisionate.  

La comunicazione del rischio (risk communication) è il processo tramite il quale le 

informazioni e le opinioni riguardanti pericoli e rischi vengono condivise tra 

regioni, Stati membri e Unione Europea. La comunicazione del rischio tutela chi 

importa ed esporta animali e prodotti avicoli, determina inoltre una prevenzione 

più efficace delle malattie [1,3,22]. 

1.4.2 Epidemiologia Veterinaria 

L’epidemiologia veterinaria studia lo stato sanitario e le malattie nelle popolazioni 

animali per individuare i fattori che ne condizionano la diffusione sia ad altri animali sia, 

per certe infezioni, all’uomo. Individua in che periodo temporale e con che frequenza 

una malattia si manifesta, in quali zone geografiche compare, quali individui colpisce e 

quali sono le condizioni che ne favoriscono la comparsa e il mantenimento all’interno 

di una popolazione. È uno studio che coinvolge sia i soggetti sani che quelli malati 

all’interno delle popolazioni. Gli studi epidemiologici permettono di ottenere 

informazioni utili per prevenire e controllare l’emergere di problemi sanitari, 

individuando i fattori di rischio su cui le autorità possono intervenire per evitare che le 

malattie insorgano e si diffondano [21,23]. 

Per progettare un programma di biosicurezza efficace è necessario conoscere in 

maniera approfondita l’epidemiologia delle malattie, data la complessità e la varietà dei 

fattori di rischio coinvolti. Ogni malattia deve essere affrontata in termini di rischio 

relativo proprio e di caratteristiche epidemiologiche, quali: 

- Sorgente di infezione. L’animale infetto è la sorgente primaria, ma ci possono 

essere vari strumenti o superfici contaminate che fungono da sorgenti 

secondarie di infezione.  

- Trasmissione. Può essere verticale o orizzontale. La biosicurezza previene 

soprattutto la trasmissione orizzontale, che si ha per contatto diretto tra volatili 

o per contatto indiretto con oggetti contaminati (fomiti).  
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- Diffusione. È associata alle caratteristiche dell’ospite (recettività e contagiosità), 

caratteristiche del patogeno (infettività, virulenza e stabilità) e all’efficienza del 

contatto. Questi determinano il decorso della malattia nell’individuo (acuto, 

sub-acuto, cronico) e la diffusione nel gruppo [3,21].  

- Prevalenza. La prevalenza di malattia è direttamente proporzionale al rischio di 

contrarla. Le malattie endemiche, che sono costantemente presenti su un 

territorio, sono più difficili da contenere ed eradicare rispetto a quelle 

epidemiche [3]. 

- Morbilità. Termine usato per descrivere il numero di animali con segni clinici 

manifesti o al picco della curva epidemiologica, solitamente è espressa come 

percentuale. Il tasso di morbilità tende ad essere alto in malattie a rapida 

diffusione, viceversa in quelle a diffusione lenta.  

- Mortalità. Indica la percentuale di volatili deceduti in un focolaio di malattia. 

- Ripresa. La statistica epidemiologica permette di fare previsioni sull’andamento 

della malattia e dà indicazioni su quali siano le modalità migliori per agire al fine 

di limitare la perdita economica [3]. 

Tra i determinanti epidemiologici più importanti che condizionano la diffusione di una 

malattia c’è la densità di popolazione. A questa è legato il “potenziale di trasmissione 

locale”, che aumenta all’aumentare della densità stessa [6]. È un fattore essenziale nella 

progettazione di un allevamento e nella previsione della diffusione delle malattie verso 

gli allevamenti circostanti.  

1.5 MALATTIE INFETTIVE DELL’ALLEVAMENTO AVICOLO 

1.5.1 Trasmissione e mantenimento dell’infezione 

Una malattia si dice “trasmissibile” quando l’agente patogeno che la provoca può 

essere trasmesso da un individuo all’altro. Una malattia trasmissibile può essere 

infettiva o non infettiva, contagiosa o non contagiosa [21]. 

Una zoonosi è una malattia o infezione che si può trasmettere dagli animali vertebrati 

all’uomo.   
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La via di trasmissione è una caratteristica che può essere condivisa da diversi patogeni 

e può essere quindi ostacolata tramite una strategia efficace contro tutti.  

La trasmissione può essere orizzontale o verticale. La prima può essere diretta (per 

contatto fisico tra ospite sano e infetto) o indiretta (tramite un vettore intermedio, 

vivente o inanimato, che trasmette l’infezione dall’ospite infetto a quello suscettibile) 

[6,21].  

Il contatto diretto tra animali infetti e sensibili è il modo più efficace per la trasmissione 

dell’infezione. Le vie possibili di trasmissione orizzontale sono: via sessuale, via 

iatrogena, contatto diretto, via aerogena o ingestione. La via aerogena su lunghe 

distanze può essere considerata una via di trasmissione indiretta, anche se non si ha la 

presenza di un vero e proprio vettore, perché esiste in questo caso la possibilità di una 

diffusione a distanza, non giustificabile dal contatto diretto tra gli animali [6,24]. La 

spiegazione sta nell’evaporazione delle goccioline che contengono l’agente patogeno. 

Queste, infatti, si depositano rapidamente e l’acqua evapora, lasciando così particelle 

di diametro variabile (2-10 mm). Le particelle più piccole di 5 µm (micrometri) sono 

facilmente trasportabili in sospensione dal vento. La pioggia le riporta a terra e quindi 

funge da fattore sfavorente la trasmissione. Le particelle più grandi di 5 µm sono 

trasmissibili solo tramite le goccioline infette, che possono diffondersi solo su brevi 

distanze [6,24]. Anche gli insetti vettori sono trasportati dal vento su brevi e lunghe 

distanze. 

Questo concetto potrebbe spiegare molte situazioni di infezione da Influenza Aviaria in 

Nord-Italia.  

L’Influenza Aviaria è una malattia virale che colpisce sia i volatili allevati sia i selvatici. 

La sua comparsa determina gravi danni economici per gli allevamenti colpiti, che 

subiscono le misure di abbattimento, e per tutto il comparto avicolo a seguito delle 

restrizioni sugli scambi commerciali e per l’esportazione verso Paesi terzi [25]. 

L’Influenza aviaria,  si trasmette principalmente da animali infetti, da oggetti inanimati 

(fomiti) contaminati con secrezioni (soprattutto feci) di animali infetti e da interventi 

dell’uomo, che sposta e mette in contatto fra loro animali e oggetti potenzialmente 

contaminati [26].  
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Lo studio delle correnti d’aria è un elemento importante da considerare al momento 

della progettazione dei capannoni. Vanno presi in considerazione la presenza di ostacoli 

naturali al passaggio dell’aria, come colline o montagne, la presenza di altri allevamenti 

e la distanza da essi, la vicinanza a popolazioni animali selvatiche, ecc. 

 

I fattori che condizionano la trasmissione di un’infezione sono legati a: 

- Suscettibilità e contagiosità dell’ospite. La recettività o suscettibilità è la capacità 

dell’ospite di accogliere un agente infettante e permetterne lo sviluppo [21]. 

Conoscere le specie e le razze suscettibili all’infezione è indispensabile per poter 

effettuare un piano di controllo efficace. La suscettibilità può essere limitata a 

una o più specie. Anche all’interno della stessa specie ci possono essere soggetti 

più suscettibili di altri.  

La contagiosità rappresenta la capacità con cui un agente si trasmette per vie 

naturali da un ospite a un altro [21]. Dipende dalla durata del periodo infettante 

e dal quantitativo di agente patogeno che può essere trasmesso dall’animale 

infetto. Si riportano le definizioni [6]: 

• Latenza. È il periodo che intercorre dal momento dell’infezione al 

momento in cui l’ospite è in grado di eliminare e trasmettere il 

patogeno.  

• Periodo di incubazione. È il periodo che intercorre tra l’infezione e la 

manifestazione dei sintomi. Conoscere il periodo di incubazione delle 

malattie consente di stilare le linee guida per la quarantena. Gli animali 

dovrebbero essere messi in quarantena per un periodo di tempo che 

supera il massimo periodo di incubazione per il patogeno in questione. 

• Periodo di generazione. È il periodo che intercorre fra l’infezione e il 

momento di massima contagiosità.  

- Infettività dell’agente infettante. È la capacità di un organismo di trasmettersi e 

replicare in un ospite. In una popolazione l’infettività è data dal numero degli 

infetti sugli esposti alla malattia. Può essere diversa a seconda dell’ospite [6,21]. 
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- Virulenza dell’agente infettante. È la capacità di provocare manifestazioni 

patologiche nell’ospite: misura il potere patogeno dell’agente infettante. È data 

dal numero degli ammalati sul totale degli infetti. Aumenta in seguito a passaggi 

ripetuti nella stessa specie mentre si riduce per l’ospite naturale originario 

[6,21].  

- Stabilità dell’agente infettante. Fa riferimento al periodo di tempo in cui un 

agente patogeno può sopravvivere al di fuori dell’ospite. Un microrganismo che 

non resiste a lungo in ambiente esterno è considerato labile. È il numero dei 

morti o degli ammalati gravi sugli ammalati [6,21]. 

- Efficacia del contatto. Può essere breve, stagionale o lunga  e indica le condizioni 

che permettono l’instaurarsi dell’infezione. L’efficacia del contatto è inoltre 

fortemente condizionata dal contesto zootecnico, con particolare riferimento 

alla densità e all’aggregazione della popolazione. Un allevamento o un sistema 

di produzione completamente chiuso ha un rischio minore di introdurre un 

patogeno [6,21]. 

La consapevolezza della via di infezione facilita l’identificazione dei momenti critici della 

gestione aziendale per l’introduzione di agenti patogeni in allevamento. Tra questi si 

ricordano: 

- Lo spostamento di animali, persone, attrezzature fra aziende; 

- Introduzione di nuovi animali, veicoli e visitatori; 

- Contatto con animali dei vicini allevamenti; 

- Condivisione di attrezzature aziendali; 

- Contatto con roditori e uccelli selvatici. 

Fattori di rischio per la trasmissione di malattie infettive nell’allevamento avicolo sono 

[6,27,28]: 

- L’allevamento intensivo: coinvolge alte densità di popolazione e si ha 

maggiore frequenza di contatto tra gli animali;  

- Allevamenti free range: sono più esposti al contatto con i selvatici o con le 

loro secrezioni; 

- Il tipo di specie allevata; 
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- Allevamenti multi specie: sono più a rischio data la variabilità tra gli individui 

e la vicinanza tra di essi; 

- Ciclo produttivo: un ciclo chiuso è meno esposto al rischio di introduzione di 

patogeni; 

- La distribuzione delle strutture zootecniche sul territorio: la prossimità 

aumenta le possibilità di contatto, così come la vicinanza a zone umide e 

zone di svernamento degli uccelli migratori; 

- Pratiche gestionali aziendali esterne. Includono: mangimistica, introduzione 

di animali da rimonta, consulenze sanitarie o alimentari; 

- Vicinanza delle strutture zootecniche a insediamenti urbani: facilita 

l’esposizione a prodotti di origine animale contaminati; 

- Scambi internazionali di animali; 

- Scelte economiche: dipendono dai prezzi di mercato e dalla disponibilità 

dell’acquirente. Possono comportare minori garanzie sanitarie, in vista di un 

risparmio economico. 

1.5.2 Risposta alla malattia 

La capacità di un animale di combattere una malattia, evitando il più possibile l’impatto 

negativo della risposta immunitaria sulla produzione (resilienza), dipende dalla 

vicinanza del livello di stress alla soglia di stress, oltre che dal sistema immunitario 

dell’animale.  

Il compito del veterinario è innanzitutto prevenire l’entrata dei patogeni in 

allevamento, in secondo luogo aumentare la risposta protettiva degli animali per 

prevenire la forma clinica della malattia. L’obiettivo è quello di ridurre il livello di stress, 

così da permettere una risposta immunitaria più efficace e, allo stesso tempo, 

mantenere stabile la produzione. Per questo aspetto si considera l’interfaccia 

nutrizione-immunità-produttività: un animale che si nutre correttamente è meno 

stressato e più incline a combattere in maniera efficace le infezioni. La crescita e la 

produzione in un animale sano sono costanti, perché il comportamento di nutrizione 

non è inibito da febbre o altre situazioni di malattia [3].  
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Per quanto riguarda il sistema immunitario, bisogna controllare la filiera a partire dalle 

uova da riproduzione. Un sistema immunitario efficace è cruciale affinché i volatili siano 

in grado di attivare una risposta immunitaria adeguata. Gli eventi stressanti, dal punto 

di vista psicologico e fisiologico, relativi all’incubazione e ai fattori ambientali durante 

la prima settimana di vita, condizionano negativamente l’immunità innata. È essenziale 

l’igiene del nido (vedi capitolo 4.2.1.9), che condiziona la contaminazione fecale delle 

uova.  

Oltre allo stretto controllo ambientale, per assicurare una risposta immunologica piena, 

è importante evitare la presenza di malattie immunosoppressive, come la malattia di 

Marek, il virus dell’anemia del pollo, la malattia di Gumboro e le infezioni da adenovirus 

[29].  

1.5.3 Malattie infettive aviarie 

Conoscere le caratteristiche degli agenti patogeni è un requisito fondamentale per 

applicare correttamente i principi di biosicurezza. L’OIE, l’Unione Europea e gli Stati 

membri, hanno stilato liste di malattie infettive dei volatili da tenere sotto controllo e 

da notificare alle autorità. Segue una panoramica generale.  

L’Organizzazione Mondiale della Sanità Animale (OIE) ha stilato una lista di malattie in 

base: alla capacità di diffusione degli agenti patogeni, a morbilità e mortalità, al 

potenziale zoonosico e alle proprietà emergenti. Il Terrestrial Animal Health Code [1], 

nel capitolo 1.3 - articolo 1.3.6., definisce i dettagli per quanto riguarda la scelta delle 

malattie infettive aviarie incluse nella lista. Queste sono: 

• Clamidiosi aviare; 

• Bronchite infettiva aviare; 

• Laringotracheite infettiva aviare; 

• Micoplasmosi aviare (Mycoplasma gallisepticum e Mycoplasma synoviae); 

• Epatite virale dell’anatra; 

• Tifo dei gallinacei; 



 

22 
 

• Influenza ad alta patogenicità e a bassa patogenicità H5 e H7 nel pollame; 

influenza A ad alta patogenicità in volatili diversi dal pollame, compresi i 

selvatici; 

• Bursite infettiva (malattia di Gumboro); 

• Malattia di Newcastle; 

• Salmonellosi; 

• Rinotracheite del tacchino; 

• Febbre West Nile. 

Secondo l’Allegato I della direttiva 82/894/CEE [30], le malattie aviarie per cui è 

necessaria la notifica da parte dello Stato membro alla Commissione europea e agli altri 

Stati membri, sono:  

• Influenza aviaria (HPAI nel pollame, nei volatili in cattività e nei volatili selvatici; 

LPAI nel pollame e nei volatili in cattività). Si presenta regolarmente in Italia, sia 

nella forma ad alta patogenicità, che nella forma a bassa patogenicità; 

• Malattia di NewCastle. È presente in Italia solo in piccoli allevamenti di colombi 

domestici. Non viene più rilevata nel pollame industriale dal 2000; 

• Febbre West Nile. La notifica va effettuata specialmente per quanto riguarda gli 

uccelli selvatici. 

Il Regolamento di Polizia Veterinaria (RPV) vigente sul territorio nazionale è in accordo 

con questo provvedimento. 

Si ricorda che l'elenco delle malattie infettive denunciabili secondo il RPV non coincide 

completamente con l'elenco presentato dall'OIE: alcune malattie denunciabili per il RPV 

sono solo notificabili per l'OIE e viceversa. 

Secondo il RPV è necessaria la notifica al comune e alla regione, per: bronchite infettiva, 

clamidiosi, epatite virale dell’anatra, laringotracheite infettiva, malattia di Gumboro, 

malattia di Marek, micoplasmosi, rinotracheite del tacchino e diftero-vaiolo aviare. Per 

corizza contagiosa ed encefalomielite aviare la notifica deve essere effettuata solo al 

comune di appartenenza. 
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L’allevatore deve denunciare immediatamente al Servizio veterinario qualunque caso, 

anche sospetto, di malattia infettiva e diffusiva. La denuncia è obbligatoria anche per 

qualunque nuovo caso di malattia o di morte improvvisa che si verifica otto giorni da 

un caso precedente, non riferibile a malattia comune già accertata. Appena rilevati i 

sintomi di una malattia indicata nel Regolamento di Polizia Veterinaria [31] è fatto 

obbligo di isolare i malati, accantonare i morti e di non spostare dall’azienda nessun 

animale, suo prodotto o materiale che può essere veicolo di contagio, in attesa delle 

disposizioni del veterinario ufficiale [6]. 

È utile, ai fini della biosicurezza, dividere le malattie infettive in esotiche/epidemiche 

ed endemiche. Questa suddivisione va fatta in base alla situazione del territorio preso 

in considerazione. Nel caso delle malattie esotiche, viene data più importanza alla 

prevenzione e all’eradicazione, mentre per le malattie endemiche, si cerca di limitarne 

le conseguenze.  

Di particolare rilevanza in Italia è l’Influenza aviaria, malattia epidemica che si è 

presentata a più riprese nelle aree densamente popolate da avicoli nel Nord Italia. Ha 

conseguenze devastanti per l’elevato tasso di mortalità e per l’impatto economico, 

dovuto all’eradicazione mediante stamping out e alle restrizioni commerciali che 

seguono alla rilevazione dei focolai.  

1.5.4 Controllo di malattie virali, batteriche, parassitarie e protozoarie 

La biosicurezza dovrebbe essere vista in un’ottica One Health, che preserva la salute di 

animali, uomo e ambiente.  

La crescita dell’interazione tra l’uomo e gli animali ha aumentato il potenziale di 

trasmissione delle zoonosi. Il 60% dei patogeni sopravvive in ospiti diversi tra loro e il 

75% delle infezioni umane emergenti sono zoonosi. Diversi fattori hanno contribuito 

alla maggiore diffusione dei patogeni: capacità di adattamento dei medesimi, trasporti 

e viaggi, suscettibilità dell’ospite, cambiamenti climatici, sviluppo economico, povertà 

e disuguaglianza sociale [32].  
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Le due zoonosi più importanti nel sistema di produzione intensivo avicolo sono: 

l’influenza aviaria ad alta patogenicità (HPAI) e la Salmonellosi [33], attualmente 

sottoposte a piani di sorveglianza. 

1.5.4.1 Introduzione di nuovi animali in allevamento 

Nell’ambito dell’allevamento intensivo di pollame bisogna innanzitutto introdurre 

animali sani in allevamento. Per l’introduzione di volatili in allevamento va fatta una 

segnalazione all’ASL competente per territorio, tramite invio della copia del Modello 4, 

che consente la registrazione in Banca Dati Regionale (BDR). Se si ha l’introduzione da 

fuori Regione serve  un preavviso di ventiquattro ore accompagnato dalla dichiarazione 

attestante le garanzie sanitarie all’origine. All’arrivo si verificano le condizioni sanitarie 

dei pulcini, come: la vitalità, l’uniformità della partita e la presenza di lesioni evidenti; 

inoltre, si verifica l’attuazione del programma di vaccinazione contro la Malattia di 

Newcastle. È essenziale acquistare pulcini provenienti da incubatoi riconosciuti e 

conservare i documenti attestanti l’origine. Le partite di pulcini in arrivo sono tracciate 

indicando sulla mappa dell’allevamento le zone di accasamento, secondo la Direttiva 

2007/43 per i polli da carne [6,34]. 

1.5.4.2 Monitoraggio e sorveglianza 

Il monitoraggio della salute degli animali si basa su: osservazioni cliniche, sorveglianza 

attiva e passiva tramite test di laboratorio ed evidenze necroscopiche; permette di 

stimare la prevalenza e la gravità di una malattia in una popolazione tramite la raccolta 

sistematica di dati. I volatili devono essere monitorati a intervalli regolari; la frequenza 

del monitoraggio dipende dall’epidemiologia della malattia e dal livello di 

biocontenimento. Ogni cambiamento di prevalenza suggerisce una variazione 

dell’incidenza della malattia e sono richieste in questo caso specifiche azioni correttive.  

I fattori che vanno considerati in un programma di sorveglianza sono: il periodo latente 

del patogeno, la modalità di trasmissione, il potenziale di diffusione, l’identificazione 

degli animali e la sensibilità del test utilizzato.  

In caso di focolai che richiedono l’eradicazione, la sorveglianza ha l’obiettivo di 

identificare i casi di origine e i focolai secondari, così da favorire il biocontenimento 

tramite la quarantena, la macellazione o l’abbattimento, a seconda della malattia in 
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questione. La sorveglianza stabilisce inoltre l’estensione del focolaio, dapprima 

nell’area di quarantena e poi nella zona di contatto circostante. 

A scopo commerciale la sorveglianza deve dimostrare costantemente l’assenza di uno 

o più patogeni in un’azienda, regione, nazione, zona o compartimento. 

La gravità della malattia che segue all’infezione varia da patogeno a patogeno. Gli 

animali che manifestano i sintomi della malattia rappresentano la “punta dell’iceberg” 

di tutti gli animali infetti, dei quali gran parte non è sintomatica [28]. In allevamento 

bisogna infatti fare particolare attenzione ai casi di malattia subclinici, che impediscono 

cali di produzione dovuti alla risposta immunitaria, ma che sono difficili da 

diagnosticare. In questi casi gli animali si nutrono e bevono normalmente, nonostante 

lo stato avanzato della malattia. Solo tramite appositi test diagnostici è possibile 

identificare gli animali colpiti. Le malattie gastrointestinali sono più insidiose e meno 

facili da diagnosticare clinicamente rispetto a quelle respiratorie [3,4,28]. 

Il ruolo del veterinario aziendale e di chi si occupa della gestione degli animali è 

essenziale nel rilevamento precoce delle infezioni. La formazione e gli aggiornamenti 

continui del personale sono quindi di primaria importanza.  

1.5.4.3 Programmi e strategie di controllo delle malattie 

In generale, la strada per diffondere e mantenere l’infezione è comune a molti 

patogeni. Per ognuno dei tre seguenti passaggi possono essere adottate specifiche 

strategie di controllo: 

1. Entrata del patogeno; 

2. Replicazione e diffusione nell’ospite (a livello locale o sistemico) accompagnata 

o meno da malattia; 

3. Uscita del patogeno per infettare un nuovo ospite.  

Un buon programma di controllo delle malattie in allevamento deve considerare [35]:  

- La prevenzione delle malattie tramite biosicurezza e programmi di 

vaccinazione, sviluppati in consultazione con il veterinario e tenendo in 

considerazione la situazione epidemiologica del territorio; 
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- La rilevazione precoce di uno stato di malattia, garantita tramite il 

monitoraggio dello stato di salute degli animali e dei parametri di produzione; 

- Il trattamento della malattia o l’attuazione dei provvedimenti necessari. 

 

Gli obiettivi sanitari della biosicurezza sono [36]: 

1. impedire l’ingresso di agenti eziologici di malattie letali o molto contagiose (es. 

Influenza Aviare);  

2. ridurre la contaminazione da parte dei comuni agenti patogeni che penalizzano 

le produzioni zootecniche (es. E. coli, Staphylococcus spp); 

3. ridurre o eliminare agenti patogeni ad azione immunodepressiva che fungono 

da fattori predisponenti (es. Mycoplasma spp); 

4. ridurre la contaminazione di agenti patogeni considerati a rischio per la salute  

pubblica (es. Salmonella spp, Campylobacter spp). 

 

L’approccio per il controllo delle malattie virali si discosta da quello per le malattie 

batteriche, parassitarie e protozoarie.  

Malattie virali. Non esistono opzioni specifiche di trattamento, ma si può intervenire 

con la vaccinazione, ove possibile, per immunizzare gli animali. La protezione conferita 

con la vaccinazione è molto efficace. Il problema si presenta con le malattie emergenti 

o ri-emergenti, contro le quali gli animali non sono immunizzati e la risposta 

immunitaria primaria non è sufficiente a impedire la manifestazione di forme cliniche. 

In queste condizioni il virus ha la possibilità di replicare e di diffondersi, con 

conseguenze più o meno devastanti.  

Ciò che preoccupa maggiormente nell’ambito dell’allevamento avicolo è la comparsa di 

nuove varianti virali. La vaccinazione, infatti, determina una pressione selettiva positiva 

nei confronti di un ceppo virale specifico. Inoltre, l’alta densità di popolazione rende più 

probabile uno shift antigenico virale, tramite mutazioni e ricombinazioni genetiche.  

Dal momento che, per alcune malattie, non è disponibile un vaccino o questo non può 

essere utilizzato, la biosicurezza è l’unica linea di difesa.  



 

27 
 

È il caso del vaccino per influenza aviaria, dove la strategia di controllo della malattia ne 

prevede il divieto di utilizzo. La FAO e l’OIE affermano che il miglioramento della 

biosicurezza in tutti gli stadi è indispensabile per la prevenzione e il controllo dell’HPAI 

(Influenza aviaria ad alta patogenicità), soprattutto a lungo termine [26].  

 

Batteri, parassiti e protozoi hanno una struttura molto più complessa rispetto ai virus, 

cosa che rende la vaccinazione molto meno efficace. Nonostante le ricerche per 

ottenere buone strategie di immunizzazione, il miglior modo di controllare queste 

malattie rimane l’uso di antibiotici e chemioterapici [3].  

Secondo uno studio di Aslı Mete et al. (2013) [37], nella California del Nord, gli agenti 

patogeni più presenti in allevamento sono il virus della Malattia di Marek ed Escherichia 

coli. La prevenzione di entrambi è basata principalmente su pratiche di igiene e di 

biosicurezza. Per il virus di Marek esiste un vaccino, mentre per E. coli ci si basa sulla 

sanitizzazione e sulla riduzione della trasmissione [8]. 

Per quanto riguarda la Campylobatteriosi, uno studio di Newell et al. (2011) [38] 

afferma che sicuramente un miglioramento delle pratiche di biosicurezza negli 

allevamenti ridurrebbe la colonizzazione da parte di questo batterio, ma sono necessari 

altri interventi complementari alla biosicurezza per ridurre al minimo le infezioni.  

Per quanto riguarda i parassiti, secondo Murillo & Mullens (2016) [39], si riscontra una 

presenza maggiore di parassiti negli allevamenti rurali, rispetto a quelli intensivi: 

soprattutto pidocchi, acari e pulci; zecche e cimici si ritrovano più raramente. Questo 

fatto è dovuto alla scarsa capacità di riconoscimento dell’infestazione da parte dei 

gestori e/o alla scarsa applicazione dei principi di biosicurezza.  

“La varietà di parassiti negli allevamenti rurali supera di gran lunga quello che si rileva 

negli allevamenti intensivi e mette in evidenza la necessità di aumentare le pratiche di 

biosicurezza e di individuare strategie di controllo utili ai proprietari di pollame” [39].  

La scelta del tipo di intervento si basa anche sull’aspetto economico: spesso il controllo 

delle infestazioni parassitarie è più conveniente dell’eradicazione. Infatti, galline 



 

28 
 

parassitate continueranno a produrre uova, con la necessità di una maggiore quantità 

di alimento. Infatti, la risposta immunitaria contro i parassiti determina una maggiore 

spesa energetica da parte dell’animale, che si traduce in un maggiore investimento 

economico per l’alimentazione.  

Intervengono poi i principi del benessere animale, che vogliono assicurare una buona 

qualità di vita agli animali: l’allevatore si trova costretto a intervenire in maniera più 

radicale, nonostante il controllo del parassita rimanga la scelta più conveniente dal 

punto di vista economico [8]. 

1.5.4.4 Misure di intervento 

Le misure di intervento sono tutte le azioni che si intraprendono verso una malattia. Si 

possono classificare come misure di: 

- Prevenzione. Comprende le misure necessarie a impedire l’introduzione di un 

patogeno in una popolazione sana; 

- Profilassi. Comprende le misure adottate per prevenire la diffusione delle malattie 

in una popolazione; 

- Controllo. Comprende le misure volte a ridurre la frequenza di una malattia in una 

popolazione. I programmi di controllo si limitano a mantenere la malattia ad un 

livello tollerabile. L’obiettivo principale è ridurre le conseguenze e l’impatto 

economico della malattia. Le procedure di biosicurezza vengono applicate anche 

allo scopo di limitare il più possibile la diffusione del patogeno in questione [3,6]; 

- Eradicazione. Comprende le misure necessarie a eliminare completamente la 

presenza di un agente patogeno in una popolazione specifica. È consigliato 

ricorrere a programmi di eradicazione quando questi sono più convenienti delle 

conseguenze devastanti della malattia. Per poterli applicare è necessario rilevare 

l’infezione, contenerla e prevenire la disseminazione dell’agente patogeno.  

Le malattie soggette a eradicazione sono quelle che rappresentano una minaccia 

per la salute pubblica, hanno effetti devastanti sulla performance degli animali e 

compromettono gravemente la qualità del prodotto [3,6]. 

Per stabilire quali siano le misure di intervento più appropriate nei confronti di una 

determinata malattia, in uno specifico allevamento, è necessario conoscerne tutti gli 
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aspetti. Tra questi vi sono le modalità di trasmissione e mantenimento dell’infezione, e 

le condizioni ecologiche che favoriscono la sopravvivenza e la trasmissione dell’agente 

infettante. A questo scopo si fa affidamento all’ecologia, che si prefigge di capire come 

diffondono le malattie infettive, l’impatto che queste hanno sulla popolazione e come 

ospiti e patogeni reagiscono ed evolvono in un’interazione reciproca [6].  

1.5.4.5 Zone e compartimenti 

L’OIE ha introdotto il concetto di zone e compartimenti per il controllo delle malattie e 

del commercio internazionale: il capitolo 4.4 del Terrestrial Animal Health Code è 

dedicato a questo argomento [1,26].  

La suddivisione del territorio in zone e compartimenti consente di mantenere stabile e 

sicura la salute degli animali al loro interno, suddivisi in sottopopolazioni. Le 

sottopopolazioni di animali sono distinte e identificate tramite le procedure di 

sorveglianza, l’identificazione e la tracciabilità degli animali e i programmi ufficiali di 

controllo.  

L’epidemiologia della malattia considerata, il sistema di produzione e l’applicazione di 

misure sanitarie e di biosicurezza, definiscono i provvedimenti da prendere per 

mantenere lo stato di salute stabile all’interno di zone e compartimenti.  

All’interno di uno Stato le zone e i compartimenti vengono ripartiti in base alla 

disposizione degli allevamenti e alla situazione territoriale ed epidemiologica.  

 

Le zone suddividono le sottopopolazioni animali con stato di salute differente sulla base 

di una separazione geografica [1,26]. È l’Autorità veterinaria che precisa l’estensione di 

una zona sulla base di confini naturali, artificiali o legali, e la rende pubblica tramite 

canali ufficiali. Inoltre, è responsabilità dell’Autorità veterinaria stilare un programma 

di biosicurezza.  

Esistono diverse tipologie di zona, secondo il TAHC: 

- Zona libera (free zone): è una zona nella quale è stata dimostrata l’assenza di 

un’infezione o di un’infestazione nella popolazione animale al suo interno. Una 

zona libera, per mantenere questo stato, deve essere continuamente sorvegliata 
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per la malattia in questione e deve applicare specifiche misure sanitarie e di 

biosicurezza.   

- Zona infetta (infected zone): è una zona all’interno della quale è stata confermata 

la presenza di un’infezione o di un’infestazione. Può trattarsi di una zona in cui 

l’agente patogeno non è stato eradicato, oppure di una zona che precedentemente 

era libera, ma nella quale è stato introdotto o reintrodotto un patogeno. 

- Zona di protezione (protection zone): può essere stabilita all’interno o all’esterno 

di una zona libera. Ha lo scopo di impedire l’entrata di un patogeno in una zona 

libera dalle zone infette circostanti. In questa zona, le misure di biosicurezza e 

sanitarie devono essere implementate in base alla situazione dei territori 

circostanti e alla malattia considerata.  

- Zona di contenimento (containment zone): è una zona stabilita in seguito al 

rilevamento di focolai in una zona precedentemente libera dalla malattia. 

Comprende tutti i focolai che si possono verificare. È una zona che va stabilita in 

base a un piano di contingenza che include, ad esempio, il controllo delle 

movimentazioni di animali, indagini epidemiologiche, interventi di eradicazione, 

aumento di sorveglianza attiva e passiva, applicazione di misure di biosicurezza e 

sanitarie. La zona di contenimento si considera effettivamente stabilita quando si 

dimostrano una o entrambe delle seguenti situazioni: 

• Non ci sono nuovi casi di infezione nella zona di contenimento, in due periodi 

di incubazione a partire dall’ultimo caso rilevato; 

• La zona di contenimento considerata comprende una zona infetta, nella quale 

continuano ad essere presenti casi di infezione, e una zona di protezione, 

nella quale non ci sono nuovi casi per almeno due periodi di incubazione 

dall’applicazione delle nuove misure sanitarie e di controllo. 

Una volta che la zona di contenimento è effettivamente stabilita, le aree al suo esterno 

assumono lo stato di zone libere. 

Le zone trattate nel TAHC non coincidono esattamente con le zone trattate dal RPV 

(zona di protezione, di sorveglianza e di restrizione).  
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I compartimenti suddividono invece le sottopopolazioni animali in base alla loro 

proprietà e alla loro gestione, laddove non è possibile una separazione geografica. 

Rappresentano infatti sottopopolazioni di animali contenute in uno o più stabilimenti 

con lo stesso programma di biosicurezza e con uno stato di salute differente riguardo a 

specifiche malattie, per le quali sono richieste misure di sorveglianza, controllo e 

biosicurezza al fine di garantire il commercio internazionale. L’opzione del 

compartimento è la migliore nei casi di grandi compagnie industrializzate e non è 

applicabile con gli allevamenti rurali di piccole dimensioni [1,26].  

Anche i compartimenti sono stabiliti e resi pubblici dall’Autorità Veterinaria 

competente, ma in questo caso il programma di biosicurezza dovrebbe essere 

pianificato dai proprietari/detentori degli animali degli stabilimenti del compartimento 

considerato e dovrebbe essere poi approvato dall’Autorità veterinaria. 

Per poter definire un compartimento e i suoi requisiti serve che le pratiche di 

biosicurezza, le procedure operative e le pratiche gestionali siano documentate  e rese 

disponibili per l’autorità competente [1,3,26].  

Piano di biosicurezza. Un buon piano di biosicurezza per un compartimento deve 

descrivere le responsabilità e i compiti dell’Autorità Veterinaria e del responsabile 

aziendale. Deve definire le procedure operative standard che evidenziano la 

sorveglianza condotta in allevamento, l’identificazione degli animali e il sistema di 

tracciabilità. Il piano deve includere:  

- Dati di produzione degli animali allevati; 

- Dati relativi al mangime, all’acqua e alla lettiera; 

- Risultati della sorveglianza; 

- Dati di nascite e morti; 

- Registro dei visitatori; 

- Dati relativi a morbilità e mortalità; 

- Dati relativi ad esami effettuati, trattamenti e vaccinazioni; 

- Documentazione relativa a programmi di formazione del personale relativa alla 

gestione del rischio; 
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- Misure di controllo delle procedure di biosicurezza, che consentono di 

accertare che il piano sia efficace e permettono di adottare eventuali azioni 

correttive [1,3]. 

Il piano di biosicurezza, sia per le zone che per i compartimenti, deve descrivere tutti i 

fattori rilevanti per la loro integrità e deve dimostrare che essi sono “chiusi” dal punto 

di vista epidemiologico e che tutti i punti critici di controllo per l’introduzione dei 

patogeni sono gestiti correttamente [26].  

 

Esempio pratico: Misure da intraprendere in caso di focolaio di Influenza aviaria 

Secondo il manuale operativo per l’Influenza aviaria del Ministero della Salute (2019), 

il veterinario ufficiale, in seguito a rilevazione di un focolaio di HPAI, deve istituire una 

zona di protezione e una zona di sorveglianza, che assieme costituiscono la zona di 

restrizione, secondo quanto previsto dall’art. 16 del D.Lgs. n. 9 del 25 gennaio 2010 

[41].  

La zona di protezione deve avere un raggio minimo di 3 km intorno all’azienda e la zona 

di sorveglianza deve avere un raggio minimo di 10 km intorno all’azienda, 

comprendente la zona di protezione. Tutte le misure, applicate alla zona di protezione, 

sono mantenute per almeno 21 giorni dalla data del completamento delle operazioni 

preliminari di pulizia e disinfezione nell’azienda infetta. Inoltre, tutti i controlli, le 

ispezioni cliniche, gli esami di laboratorio, eseguiti conformemente al manuale 

diagnostico, devono aver dato esito negativo. Tutte le misure applicate nella zona di 

sorveglianza sono mantenute per almeno 30 giorni dalla data del completamento delle 

operazioni preliminari di pulizia e disinfezione dell’azienda infetta [40]. 

La biosicurezza ha un ruolo essenziale nel contenimento di un focolaio di HPAI. Infatti, 

è uno dei parametri che vengono valutati immediatamente dal veterinario ufficiale in 

caso di rilevazione di un focolaio.   
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Autorità Veterinaria, Servizi Veterinari e responsabili aziendali 

Il compito di stabilire e far rispettare i limiti di zone e compartimenti è dell’Autorità 

Veterinaria, la quale conduce valutazioni delle risorse richieste e disponibili a questo 

scopo, con la collaborazione dei Servizi Veterinari e delle aziende.  

I compiti dei Servizi Veterinari sono: fornire le certificazioni per la movimentazione, fare 

ispezioni documentate e regolari di strutture, procedure di biosicurezza e di 

sorveglianza e riportare esami diagnostici di laboratorio e vaccinazioni [1].  

Il responsabile dell’attività di produzione deve invece applicare le misure di biosicurezza 

richieste dalla normativa in vigore, documentare le movimentazioni di personale e 

attrezzatura, documentare le azioni correttive di miglioramento effettuate, condurre la 

sorveglianza del proprio allevamento e riportare tutte le procedure in una forma 

facilmente accessibile dalle Autorità competenti [1]. 

2 PRINCIPI DI BIOSICUREZZA 

2.1 DEFINIZIONE DI “BIOSICUREZZA” 

Il termine “biosicurezza” sta ad indicare tutte quelle misure gestionali e fisiche 

impiegate per ridurre il rischio di introduzione, insorgenza e diffusione di una malattia, 

infezione o infestazione verso, da e all’interno di una popolazione animale. La 

biosicurezza richiede l’adozione di una serie di pratiche e comportamenti per ridurre il 

rischio di malattia, che coinvolge i volatili domestici, gli esotici in cattività, i selvatici e i 

loro prodotti [1,4,26,33]. 

La biosicurezza non dovrebbe essere “reattiva” ma “proattiva”, con un approccio 

basato sul rischio e focalizzato su prevenzione e anticipazione di un’emergenza [32]. La 

biosicurezza sta infatti alla base di tutti i programmi di prevenzione, ed è completata da 

misure come la vaccinazione e l’aggiunta di additivi alimentari. Permette inoltre la 

riduzione al minimo dei trattamenti farmacologici. 

Si può parlare di biosicurezza in termini di individui o popolazioni animali, di entità 

economiche (aziende o strutture di produzione) o di aree geografiche (province, 

regioni, stati, paesi, continenti).  
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È essenziale considerare la biosicurezza in tutti i passaggi della catena di produzione. Le 

“buone pratiche agricole” (Good agricultural practice, GAP) e il “sistema di analisi dei 

pericoli e punti di controllo critici” (Hazard Analysis and Critical Control Points, HACCP) 

hanno lo scopo di migliorare e implementare le buone pratiche di biosicurezza.   

Isolamento, pulizia e disinfezione sono i tre punti che meglio descrivono la biosicurezza. 

L’isolamento è la più importante linea di difesa, perché elimina la possibilità a un 

qualsiasi patogeno di entrare in allevamento o di uscirne. La pulizia rimuove la maggior 

parte della contaminazione e la disinfezione è lo stadio finale che disattiva i patogeni 

rimasti [26]. Le tecniche di isolamento, pulizia e disinfezione da adottare in allevamento 

vengono trattate in modo più approfondito nei capitoli successivi. 

I rischi e le raccomandazioni variano in base al sistema di produzione considerato. 

L’allevamento intensivo è il sistema di produzione che è in grado di applicare 

maggiormente le pratiche di biosicurezza, grazie al confinamento degli animali e alla 

maggiore disponibilità economica [1,28]. 

2.2 PROGRAMMA DI BIOSICUREZZA 
Un programma di biosicurezza ha l’obiettivo di identificare le potenziali vie di 

introduzione e diffusione di una malattia in una zona o in un compartimento, e di 

descrivere le misure da applicare per ridurre il rischio di diffusione e di trasmissione di 

malattie, in accordo con le raccomandazioni dello Stato membro e del Terrestrial 

Animal Health Code [1].  

Nel campo della biosicurezza non è fattibile raggiungere una perfezione tale da evitare 

ogni contagio, quindi l’obiettivo deve essere quello di ridurre la trasmissione al di sotto 

di una soglia. I manuali della FAO affermano un principio di base: “Se un sito infetto 

trasmette l’infezione a meno di un sito non infetto, è stato raggiunto il controllo della 

patologia”; infatti, in queste circostanze, la malattia in questione è destinata ad 

estinguersi [26].  

Un programma di biosicurezza dovrebbe essere: obbligatorio, pratico, attuabile 

economicamente, parte di programmi di addestramento del personale, rivisitato 
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regolarmente, applicabile da parte di tutto il personale ed economicamente sostenibile 

[35]. 

Le tipologie di allevamento industriale alle quali deve essere applicato un programma 

di biosicurezza sono [6]:  

- Allevamento del pollo da carne (broiler); 

- Allevamento di galline ovaiole per la produzione di uova da consumo; 

- Allevamento di tacchini da carne; 

- Allevamento di riproduttori di polli da carne, galline ovaiole e tacchini da carne; 

- Incubatoio; 

- Altri allevamenti (faraone, anatidi, selvaggina). 

Per ogni tipologia di allevamento e per ogni azienda va sviluppato un programma di 

biosicurezza personalizzato; per farlo è necessario seguire una serie di punti: 

a. Elaborare un piano d’azione e analisi del rischio; 

b. Individuare misure di biosicurezza per ogni rischio individuato, assegnare un 

responsabile primario delle operazioni di biosicurezza e formulare un 

documento delle azione da intraprendere; 

c. Stilare una check list per gli operatori con i punti chiave (sanitizzazione, requisiti 

per i visitatori e per i veicoli, qualità della lettiera, ecc.). La check list va stampata 

e consegnata agli operatori aziendali (operai, servizio tecnico, veterinari e 

dipendenti aziendali); 

d. Fare incontri periodici con i lavoratori per verifiche e aggiornamenti 

sull’applicazione del programma di biosicurezza; 

e. Stilare un programma di biosicurezza di emergenza da attuarsi nel caso di focolai 

di Influenza aviaria. 

Un programma di biosicurezza efficace ha come risultati: la salute e il benessere degli 

animali, il miglioramento della produttività e della qualità dei prodotti e l’espansione 

del commercio degli animali e dei loro prodotti. Le strategie sono scelte e attuate in 

seguito a una valutazione di efficacia, sia economica che biologica. A questo scopo 

interviene l’analisi dei dati epidemiologici delle malattie, discussa nei capitoli 
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precedenti, che consiste nell’individuare gli effetti negativi della malattia e 

nell’anticipare i risultati della strategia di intervento [4].  

2.3 I CAPISALDI DELLA BIOSICUREZZA 

Le attuali strategie di controllo e prevenzione delle malattie possono essere 

immaginate come dei pilastri che sostengono l’intero programma di biosicurezza: il 

tetto. Vengono descritti di seguito, dal pilastro più utilizzato e più conosciuto, a quello 

che sembra avere un utilizzo più specifico e ristretto.  

La quarantena o isolamento. Il termine “quarantena” può fare riferimento 

all’isolamento forzato di animali esposti ad agenti patogeni, al luogo o alla durata 

dell’isolamento. È una tecnica adottata sin dai tempi dei Romani con i quaranta 

giorni di isolamento in caso di peste. L’isolamento è il primo pilastro della 

biosicurezza perché è sempre applicabile e molto diffuso, oltre che ad essere 

uno strumento veramente efficace per prevenire la diffusione dei microrganismi 

[2]. La quarantena dovrebbe essere di routine con gli animali importati, al fine di 

verificarne lo stato di salute ed evitare che introducano patogeni in allevamento 

[3,4,28]. 

Pulizia e disinfezione. Sono anch’esse universalmente applicabili e completano la 

quarantena [2]. Sono trattate nello specifico nei capitoli seguenti.  

Vaccinazione, o immunizzazione attiva. È probabilmente il metodo più facile ed efficace 

per controllare e prevenire le malattie nel mondo degli avicoli. Tuttavia non può 

essere l’unica misura di prevenzione adottata in allevamento, perché non è 

sempre applicabile, non può essere usata per controllare malattie emergenti e 

non protegge l’intera popolazione [2,32]. La vaccinazione riduce il rischio e le 

conseguenze dell’infezione nell’individuo e all’interno della popolazione tramite 

l’acquisizione della cosiddetta “immunità di gregge”, che viene raggiunta 

quando almeno il 70% degli animali di una popolazione sono resistenti alla 

malattia. L’obiettivo principale che si pone la vaccinazione è quello di prevenire 

i segni clinici della malattia in questione aumentando l’ID50 della popolazione, 



 

37 
 

con una riduzione del numero degli animali suscettibili all’infezione. L’ID50 è la 

dose infettante (Infectious Dose) che provoca il contagio della metà della 

popolazione esposta al patogeno in questione [3,4,28]. 

Eradicazione. È un metodo di controllo attuabile ed efficace solo per alcuni patogeni. 

Richiede un notevole investimento di denaro e risorse, ma può portare a benefici 

significativi a lungo termine [2]. L’eradicazione si può attuare tramite stamping-

out (abbattimenti in situ) da parte delle autorità competenti, oppure tramite un 

periodo di quarantena per gli animali, seguita dalla macellazione dei medesimi. 

In alcuni casi si ricorre all’abbattimento coatto di animali sani che rientrano in 

una determinata area (1 km, 3 km o 10 km dal focolaio considerato), prima che 

diventino infetti e che diffondano l’infezione. I paesi, gli stati, le regioni e gli 

allevatori devono elaborare piani di emergenza relativi alle diverse malattie, in 

modo da sapere esattamente come comportarsi e quali accorgimenti prendere 

in caso di focolaio. In linea generale, con le malattie endemiche si applicano 

misure di controllo, mentre con i focolai epidemici si punta all’eradicazione 

[3,26,28].  

Resistenza immunogenetica alle malattie. È un pilastro ancora in evoluzione. Il suo 

destino è in mano alle poche aziende che si occupano di animali da riproduzione, 

che dovrebbero iniziare una selezione genetica basata anche sulla resistenza alle 

malattie, oltre che sui parametri produttivi e di crescita [2]. 

Altri due concetti diffusi e utili a spiegare la biosicurezza sono la bioesclusione e il 

biocontenimento, che includono i pilastri descritti in precedenza. 

La bioesclusione (biosicurezza esterna) ha l’obiettivo di ridurre il livello di esposizione 

del pollame ad agenti patogeni al di sotto della soglia necessaria per l’infezione. 

Si pone l’obiettivo di confinare i patogeni all’esterno dell’area di allevamento e 

di prevenirne il passaggio attraverso le zone di protezione. Queste ultime sono 

demarcate da confini immaginari o fisici/geografici, stabiliti in base a 

considerazioni epidemiologiche [3,4,28].  
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Il biocontenimento invece, ha l’obiettivo di ridurre la diffusione e le conseguenze di una 

malattia, che per qualche motivo è già presente in allevamento. Le principali 

strategie adottate sono: la quarantena, la restrizione delle movimentazioni e 

l’immunizzazione attiva [3,4,26]. Il contenimento di una patologia è complesso 

e la prevenzione rimane la forma di controllo più efficace [26]. 

2.4 PANORAMA LEGISLATIVO 

2.4.1 Evoluzione della normativa nelle aree a rischio di introduzione di IA 

Le prime ondate epidemiche di influenza aviaria in nord Italia, nelle regioni Lombardia, 

Veneto ed Emilia-Romagna da parte dei sottotipi virali H5 e H7, si sono verificate dal 

1997 al 2005. L’episodio più grave, da parte del virus ad alta patogenicità H7N1, ha 

determinato l’abbattimento di 16 milioni di volatili nel periodo 1999-2001. In questi 

casi, per sostenere le misure di controllo e di eradicazione, si è passati ad una strategia 

di vaccinazione di emergenza [42].  

Di seguito sono riportati i programmi di vaccinazione e i provvedimenti adottati, 

insieme alla situazione epidemiologica anno per anno. 

1. Vaccinazione di emergenza con vaccino monovalente eterologo H7: utilizzato 

nel 2000-2001, in seguito all’eradicazione del virus HPAI e al ripresentarsi del 

virus LPAI del sottotipo H7N1, e nel 2002-2003 in seguito all’introduzione del 

sottotipo H7N3 LPAI da reservoir selvatici nel pollame domestico; 

2. Vaccinazione preventiva con vaccino bivalente eterologo H5/H7 e vaccinazione 

di emergenza con vaccino monovalente eterologo H7: adottate nel 2004; 

3. Vaccinazione preventiva con vaccino bivalente eterologo H5/H7: utilizzata nel 

2005, anno nel quale si è verificata un’epidemia sostenuta dal sierotipo H5N2 in 

allevamenti di tacchini da carne in Lombardia, in cui la vaccinazione non era stata 

eseguita correttamente per motivi sanitari. In seguito a questi eventi si ha 

l’Ordinanza del Ministero della Salute del 26 agosto 2005, concernente “Misure 

di polizia veterinaria in materia di malattie infettive e diffusive dei volatili da 

cortile” [43], che stabilisce l’obbligo di registrazione delle aziende, misure di 
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quarantena, misure di controllo e le prescrizioni relative a carni fresche e 

prodotti a base di carne di volatili da cortile. 

4. Vaccinazione obbligatoria in alcune aree del nord Italia con vaccini monovalenti 

o con vaccino bivalente con strategia DIVA (Differentiating Infected from 

Vaccinated Animals). Un vaccino DIVA è un vaccino marker che permette, 

attraverso un test diagnostico finalizzato all’individuazione di anticorpi contro il 

virus di campo e mediante l’impiego di volatili sentinella non vaccinati, di 

distinguere tra animali vaccinati/infetti e animali vaccinati/non infetti. La 

strategia DIVA è stata utilizzata a partire dal 2007, anno in cui si sono presentati 

diversi focolai del virus LPAI H7N3, portato da uccelli acquatici selvatici 

provenienti dalla Germania e non correlato a quello del 2002-2004 [44]. Il 

vaccino bivalente eterologo era usato negli allevamenti di galline ovaiole, 

mentre quello monovalente negli allevamenti di tacchini, ovaiole e capponi. Il 

programma di vaccinazione doveva avere una durata di almeno sei mesi.  

Per quanto riguarda il territorio mantovano: l’alto mantovano era compreso 

nell’area di vaccinazione obbligatoria e il basso mantovano nell’area di 

monitoraggio intensivo (Fig. 3). 

Figura 4. La mappa rappresenta l’ex Area di vaccinazione in Nord Italia, secondo 
l’Ordinanza del Ministero della Salute del 9 ottobre 2007 [42]. In grigio sono 
evidenziate le province, in rosso l’area di vaccinazione con vaccino bivalente (H5-
H7) e in blu l’area di monitoraggio intensivo, sottoposta a vaccinazione con vaccino 
monovalente (H7) fino al 31 di marzo 2008. 
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Secondo il D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 9 "Attuazione della direttiva 2005/94/CE relativa 

a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria e che abroga la direttiva 

92/40/CEE (10G0023)" [41], il Ministero, in caso di necessità, poteva introdurre un 

piano di vaccinazione di emergenza o di vaccinazione preventiva seguendo sempre una 

strategia DIVA.  

In seguito, non si è più fatto ricorso alla vaccinazione per motivi principalmente 

economici, legati al commercio delle carni e delle uova. Tutt’oggi è vietato vaccinare 

per l’influenza aviaria in tutta Europa. Nelle linee guida per il controllo e la prevenzione 

dell’Influenza aviaria in Lombardia del 2011 si fa già riferimento alle “ex aree di 

vaccinazione” e alle “ex aree di monitoraggio intensivo” [45].  

La vaccinazione si è rivelata uno strumento efficace nel ridurre la diffusione 

dell’infezione, ma nessun paese che l’abbia applicata ha raggiunto l’eradicazione della 

malattia. Non è uno strumento efficace nell’eliminazione completa del virus, 

soprattutto nel pollame da cortile e nelle anatre [26]. 

Dal 28 dicembre 2016 l’Italia è stata coinvolta nell’epidemia di Influenza aviaria ad alta 

patogenicità del sottotipo H5, che ha interessato gran parte dell’Europa tra il 2016 e il 

2017. In Italia sono stati rilevati 83 focolai nel pollame domestico, industriale e rurale 

del sottotipo H5N8 e si sono susseguite due ondate epidemiche nel 2017. Nella prima 

ondata sono stati abbattuti 357.549 volatili e nella seconda quasi 2 milioni e mezzo di 

volatili. La vicinanza tra gli allevamenti infetti e la movimentazione di personale e di 

veicoli sono state determinanti per la trasmissione dell’infezione [42,46]. 

Attualmente il territorio italiano è suddiviso in base al rischio di infezione in province 

“ad alto rischio” di introduzione e diffusione (Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Ravenna, 

Bergamo, Brescia, Cremona, Mantova, Cuneo, Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, 

Verona, Vicenza), “a rischio medio” (Pordenone, Udine, Viterbo, Perugia e Terni) e la 

restante parte del territorio nazionale si considera “a basso rischio”. La zona ad alto 

rischio è stata suddivisa in: zona A (zone ad alto rischio di introduzione e diffusione) e 

zona B (zone ad alto rischio di introduzione di maggior diffusione) (Fig. 4). 
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La normativa attuale sulla biosicurezza [47], in Allegato C, specifica quali siano i criteri 

per definire se una zona è ad alto rischio di diffusione del virus HPAI. Principalmente fa 

riferimento alle rotte degli uccelli migratori, alle zone umide dove sono soliti sostare e 

alle zone dove si rileva una loro presenza consistente. Valuta le zone con pollame 

allevato all’aperto e la situazione epidemiologica.  

Una zona ad alto rischio di diffusione del virus è caratterizzata da un’alta densità di 

allevamenti avicoli, in particolare di anatre e oche e altro pollame con accessi all’aperto; 

inoltre, è particolarmente intensa la circolazione di personale, pollame, veicoli fra 

aziende. 

 

Per l’Influenza aviaria si seguono programmi di sorveglianza passiva, tramite la notifica 

di casi confermati e sospetti di influenza, e attiva, con controlli programmati 

specialmente negli svezzatori. 

Figura 6. Situazione relativa alla gestione dell'Influenza aviaria in Lombardia nel 2019. In giallo 
si evidenzia la Zona A e in rosso la Zona B. I puntini verdi rappresentano gli allevamenti avicoli. 
Immagine tratta dal Piano Regionale di Controllo e Sorveglianza dell’Influenza Aviaria 2020 in 
Lombardia, approvato con la D.G.R. n. XI/3333 del 06/07/2020 [48]. 
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Nell’anno corrente si sono intensificate le attività di vigilanza permanente e le misure 

di biosicurezza in seguito al riscontro del virus H5N8 altamente patogeno in Polonia. 

Altri focolai sono stati rilevati in Slovacchia, Ungheria, Romania e Repubblica Ceca. L’IZS 

(Istituto Zooprofilattico Sperimentale) delle Venezie, Centro di referenza nazionale per 

l’Influenza aviaria, ha stabilito misure di monitoraggio e controllo straordinarie al fine 

di scongiurare l’introduzione del sierotipo H5N8 HPAI sul territorio nazionale [48].  

Nella tabella di seguito (Tabella 2) sono riportati gli ultimi accertamenti per l’Influenza 

Aviaria a bassa patogenicità in Italia.  

In seguito alle normali procedure di sorveglianza, il 22 giugno 2020 si è avuta la 

conferma della presenza del virus dell’Influenza aviaria H5N3, LPAI (a bassa 

patogenicità) con l’assenza di sintomatologia, in un allevamento di struzzi da ingrasso 

in provincia di Mantova [49]. I Servizi veterinari hanno adottato i provvedimenti sanitari 

previsti dal Decreto Legislativo n. 9/2010, in particolare il sequestro dell’allevamento, 

l’istituzione di una zona di restrizione di 1 Km di raggio e l’avvio delle procedure di 

abbattimento e distruzione dei volatili presenti, che si sono concluse il 20 giugno 2020 

[41,50,51].  

2.4.2 Normativa in vigore 

I provvedimenti legislativi relativi alla biosicurezza in ambito avicolo sono in continua 

evoluzione. La normativa si pone l’obiettivo di prevenire l’entrata in allevamento di 

Tabella 3. Situazione al 22 giugno 2020 dell'Influenza Aviaria a bassa patogenicità in Italia. 
Sono riportati gli ultimi rilevamenti del virus con le specifiche dei casi. La tabella è tratta dal 
sito dell’IZSVe (Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie) [49]. 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2010-02-11&atto.codiceRedazionale=010G0023&elenco30giorni=false
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tutte le malattie tramite l’attuazione di specifiche procedure. Nello specifico cerca di 

prevenire l’introduzione e la diffusione dell’Influenza aviaria, specialmente nelle aree 

più a rischio.  

Alla base dei provvedimenti nazionali sta il Terrestrial Animal Health Code (TAHC) 

dell’OIE, il quale attua standard di miglioramento della salute, del benessere animale e 

della salute pubblica, da un punto di vista veterinario, in tutto il mondo. Il capitolo 6.5 

riguarda nello specifico le procedure di biosicurezza nella produzione avicola 

(Biosecurity procedures in poultry production).  

Segue un elenco delle principali decisioni e norme in vigore sulla biosicurezza 

dell’allevamento avicolo. 

- DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) DELLA COMMISSIONE del 10 agosto 2018, n. 1136  

“Misure di riduzione del rischio e di biosicurezza rafforzate nonché sistemi di 

individuazione precoce dei rischi di trasmissione al pollame, attraverso i volatili 

selvatici, dei virus dell'influenza aviaria ad alta patogenicità [notificata con il numero 

C(2018) 5243]” [52] . Si tratta di una normativa europea che stabilisce misure di 

riduzione del rischio, misure di biosicurezza rafforzate e sistemi di individuazione 

precoce dei rischi di introduzione del virus HPAI. È una decisione volta, inoltre, a 

sensibilizzare i titolari e le altre persone attive nel settore avicolo, con lo scopo di 

attuare o implementare le misure di biosicurezza nelle loro aziende.  

La decisione è stata adottata in seguito al parere scientifico globale del 14 settembre 

2017 dell’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA), che conferma che la 

rigorosa applicazione delle norme di biosicurezza svolge un ruolo fondamentale per la 

prevenzione e la diffusione dei virus HPAI dai volatili selvatici al pollame e ad altri 

volatili in cattività [53].  

Prende inoltre in considerazione le misure minime da applicare in caso di comparsa di 

focolaio nel pollame domestico e le misure di prevenzione e sorveglianza della 

direttiva 2005/94/CE del Consiglio del 20 dicembre 2005, relativa a misure 

comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria.  

- Regolamento di Polizia Veterinaria, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 e ss.mm.ii [31]. 
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- Ordinanza del Ministro della salute 26 agosto 2005 e ss.mm.ii, concernente 

“Misure di Polizia Veterinaria in materia di malattie infettive e diffusive dei 

volatili da cortile” [43]. È la normativa nazionale in vigore riguardante la 

biosicurezza dell’allevamento avicolo. L’Allegato A riporta i requisiti che gli 

allevamenti avicoli presenti su tutto il territorio nazionale italiano devono 

possedere e le norme di conduzione relative al proprietario dell’allevamento, al 

personale che opera all’interno di allevamenti, alle operazioni di pulizia e 

disinfezione degli automezzi, alla gestione degli allevamenti di tacchini da carne e 

ai centri di imballaggio e di lavorazione delle uova e ai depositi. 

- Decreto del Ministro della Salute 25 giugno 2010, recante «Misure di prevenzione, 

controllo e sorveglianza del settore avicolo rurale»; 

- Decreto Legislativo 25 gennaio 2010, n. 9 “Attuazione della direttiva 2005/94/CE 

relativa a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria”, che abroga la 

direttiva 92/40/CEE [41]; 

- Piano Nazionale di Sorveglianza per l’Influenza Aviaria 2020 [54]. Riporta che: “In tutti 

gli allevamenti a livello nazionale è obbligatorio applicare misure di biosicurezza come 

da OM 26/08/2005 e successive modifiche e integrazioni”. In Allegato 3 vi sono alcuni 

dei requisiti strutturali e gestionali indispensabili per il controllo dell’influenza aviaria 

sul territorio italiano. Gli aggiornamenti sono reperibili sul sito internet dell’IZSVe [55]. 

- Piani Regionali di Controllo e Sorveglianza per l’I.A. Tutte le regioni italiane mettono 

in atto piani specifici per il controllo e la sorveglianza dell’IA, specialmente le più colpite 

dal virus e quindi le più ricche di allevamenti avicoli. Ad esempio, per quanto riguarda 

la Lombardia si ha il Piano regionale di controllo e sorveglianza dell’influenza aviaria 

(I.A.), aggiornato di recente tramite la D.G.R. n. XI/3333 del 06/07/2020 [56].  

A livello regionale considerare anche il Decreto 14 marzo 2018 - “Definizione dei 

criteri di attuazione e delle modalità di accesso al Fondo per l'emergenza avicola, 

ai sensi dell'articolo 1, comma 509, della legge 27 dicembre 2017, n. 205” in cui la 

Lombardia viene definita “Regione ad alto rischio di introduzione e diffusione di 

influenza aviaria”. 
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Sempre a livello regionale: D.P.G.R. n. 18115 del 11/12/2019 “Influenza aviaria-

Approvazione delle misure di prevenzione ai sensi dell’accordo 

stato/regioni/PP.AA. del 25 luglio 2019” [57].  

3 LA BIOSICUREZZA NELL’ALLEVAMENTO AVICOLO 

3.1 I TRE LIVELLI DI BIOSICUREZZA 

Stephen R. Collett, insegnante e ricercatore al College di Medicina veterinaria 

dell’Università della Georgia, afferma che: “Un programma funzionale di biosicurezza 

deve essere composto da una gerarchia di tre componenti: concettuale, strutturale e 

procedurale. Il rispetto di queste assicura la prevenzione della trasmissione di infezioni 

da volatile a volatile, da capannone a capannone, da allevamento ad allevamento, da 

regione a regione, da stato a stato e anche al di fuori. I movimenti di mezzi, animali e 

persone sono alla base della trasmissione delle infezioni, quindi è meglio evitarli per 

quanto possibile. Quando questo non è possibile, è bene implementare e applicare le 

norme di biosicurezza per ridurre il rischio” [3].  

3.1.1 Biosicurezza concettuale 

È il primo livello di biosicurezza. Fa riferimento alla localizzazione e alle strutture 

dell’allevamento preso in considerazione. Si affida al concetto dell’isolamento fisico, il 

quale consente un distanziamento dagli altri allevamenti e quindi una minore possibilità 

di contatto con animali, attrezzature o personale potenzialmente contaminati. Inoltre, 

con il corretto distanziamento, il rischio legato al trasporto di agenti patogeni e/o dei 

loro vettori con le correnti d’aria è ridotto.  

Nella progettazione di un allevamento è necessario: considerare la distanza da strade 

pubbliche principali, specialmente in un’area con alta densità di allevamenti, valutare 

la prossimità a flussi migratori di uccelli selvatici e a corsi d’acqua, evitare una breve 

distanza con altri allevamenti avicoli o di altre specie [3,4,58]. 

3.1.2 Biosicurezza strutturale 

È il secondo livello di biosicurezza e consiste nella progettazione: dell’allevamento, della 

recinzione perimetrale, degli scarichi, degli spogliatoi e dell’area abitativa dei volatili, 
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tenendo conto delle buone pratiche igieniche e di biosicurezza. La progettazione deve 

considerare le vie di movimento di veicoli e attrezzature, il traffico di lavoro degli 

operatori e i loro ambiti di lavoro, come la distribuzione del mangime, il raccoglimento 

e la movimentazione di uova e volatili. È consigliato spendere tempo e risorse nel 

momento della progettazione piuttosto che dover apportare modifiche a strutture non 

completamente funzionali in un secondo momento [3,4,58]. In questa fase chi ha 

intenzione di progettare un allevamento chiede sempre il parere dell’Autorità 

veterinaria competente, non solo sulla fattibilità del progetto, ma anche sulla 

disposizione delle strutture e delle attrezzature. Ad esempio, l’Autorità può consigliare 

la posizione corretta delle ventole, delle porte dei capannoni, della cella di 

congelamento, ecc. 

3.1.3 Biosicurezza procedurale 

È il terzo livello di biosicurezza. Comprende tutte le procedure atte a prevenire l’entrata 

di patogeni in allevamento (bioesclusione) e ad evitarne la diffusione 

(biocontenimento). Esistono manuali operativi che spiegano le procedure di routine da 

attuare e che incorporano piani di contingenza in casi di deviazione dai normali 

parametri produttivi o di focolaio di malattia. I manuali devono essere specifici per la 

classe di operatori a cui sono rivolti: veterinari, personale di servizio, altri impiegati, 

allevatori. Queste procedure standardizzate sono continuamente controllate e 

modificate in base alle necessità e al patogeno in questione [3,4,58]. 

3.2 ZONE DI CONTROLLO E TECNICHE DI BIOSICUREZZA IN ALLEVAMENTO AVICOLO 

Molti autori che trattano l’argomento della biosicurezza dell’allevamento avicolo 

suddividono i diversi punti di controllo in tre zone: primaria, secondaria e terziaria. 

Queste sono riportate di seguito con adeguate integrazioni di normative in vigore, 

diversi manuali di biosicurezza, articoli, ecc.  

L’intenzione non è di fare una lista degli accorgimenti da prendere in materia di 

biosicurezza, ma di mostrare quanto l’argomento sia vasto e complesso, e di come vada 

a coinvolgere ogni angolo dell’allevamento: dagli abbeveratoi degli animali alla 

struttura stessa.  
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3.2.1 Zona di controllo primaria: capannone e incubatoio 

La zona di controllo primaria consiste nella struttura di contenimento degli animali, 

intesa come incubatoio o capannone, che viene considerata come l’unità 

epidemiologica più piccola all’interno del sito di allevamento. Il tetto e le pareti, con i 

loro punti di accesso, costituiscono i confini fisici della zona di controllo primaria.  

Gli animali dello stesso capannone condividono lo stesso ambiente, le stesse pratiche 

gestionali e hanno la stessa probabilità di entrare in contatto con i patogeni. Ogni volta 

che questi confini vengono oltrepassati da persone, animali o attrezzature, c’è il rischio 

di introduzione di patogeni nella struttura [6].  

Il capannone, secondo la normativa nazionale e regionale, deve necessariamente 

essere dotato di [11,47]:  

• Pavimento in cemento o in altro materiale lavabile per facilitare le operazioni di 

pulizia e disinfezione, ad eccezione dei parchetti esterni; 

• Pareti e soffitti lavabili; 

• Attrezzature pulibili e disinfettabili; 

• Reti antipassero su tutte le aperture, esclusi i capannoni dotati di parchetti esterni; 

• Strutture in buono stato di manutenzione; 

• Dogana danese all’accesso del capannone; 

• Accessi dotati di porte chiudibili. 

3.2.1.1 Vuoto biologico e vuoto sanitario 

Il vuoto biologico, o tempo di inattività, è il lasso di tempo, non inferiore a sette giorni, 

che intercorre fra il trasferimento degli animali in macello o in un altro sito al 

successivo ripopolamento del capannone. In Tabella 3 sono indicati i periodi di 

vuoto biologico minimi in base alla normativa vigente [3,11,47]. 

VUOTO BIOLOGICO Per allevamento Per unità produttiva 

(capannone) 

7 giorni Polli da carne  

8 giorni  Allevamenti da 

svezzamento 
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14 giorni  Galli golden e livornesi, 

capponi, faraone da 

carne, quaglie, piccioni 

da carne, polli a collo 

nudo e a lento 

accrescimento; 

selvaggina da penna 

21 giorni Tacchini, anatidi da 

carne, riproduttori di 

qualsiasi specie 

Galline ovaiole per uova 

da consumo sia in fase di 

pollastra che di 

deposizione 

Tabella 4. Sono riportati i tempi di vuoto biologico per allevamento e per unità 
produttiva, secondo la normativa vigente [47]. 

In particolare, la normativa [47] afferma che nel caso in cui vi siano nella stessa 

azienda specie soggette a vuoto biologico per capannone e specie soggette a 

vuoto biologico per allevamento, è necessario eseguire un vuoto biologico per 

allevamento; eventuali deroghe sono concesse solo in zone non a rischio e nel 

caso di piccoli allevamenti. Inoltre, nelle zone ad alto rischio non è possibile 

allevare selvaggina da penna per ripopolamento insieme ad altre specie di 

volatili. 

Il vuoto sanitario, o tempo di fermo, invece è il lasso di tempo che trascorre dal 

momento del completamento delle operazioni di pulizia e disinfezione al 

momento successivo dell’accasamento. Dopo le operazioni di pulizia e 

disinfezione, prima dell’inizio del nuovo ciclo, è obbligatorio effettuare un vuoto 

sanitario di almeno tre giorni dell’intero allevamento o del capannone, a 

seconda dei casi [3,11,47]. 

I concetti di vuoto biologico e sanitario sono particolarmente rilevanti, dal momento 

che la probabilità di trasmettere un patogeno da un gruppo di animali al successivo è 

inversamente proporzionale al tempo che intercorre tra la fine del primo ciclo e l’inizio 

del secondo. Infatti, i patogeni tendono a indebolirsi e a perire con il tempo, soprattutto 
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se le condizioni ambientali sono sfavorevoli. Quindi più a lungo un capannone rimane 

privo di animali, minore è la probabilità che il nuovo gruppo di volatili si infetti. Inoltre, 

i processi di decontaminazione, pulizia e disinfezione permettono di accorciare i tempi 

di vuoto sanitario, perché accelerano la distruzione dei patogeni e permettono così la 

reintroduzione di animali più precocemente.  

Alla fine di un ciclo di allevamento, prima di decidere se riutilizzare la lettiera e fare i 

processi sopra descritti o meno, è bene analizzare tutte le caratteristiche della 

situazione specifica dell’allevamento, la probabilità di incontrare patogeni e il rapporto 

costo-beneficio degli interventi [3].  

3.2.1.2 Mantenimento e riparazione delle strutture 

È il primo punto affrontato dalla normativa in vigore in Allegato A [47], che afferma la 

necessità che le strutture (pavimento, parete e soffitti, chiusure, ecc.) siano in buono 

stato di manutenzione e di un materiale facilmente lavabile e disinfettabile.  

Quando il capannone risulta completamente svuotato e pulito è più facile eseguire le 

operazioni di manutenzione delle strutture. Segue un breve elenco delle cose da 

controllare [35]: 

• Crepe nel pavimento: riempirle con cemento, calcestruzzo o con una resina 

epossidica approvata; 

• Crepe e giunture delle pareti: riempirle come per il pavimento; 

• Riparare muri, tende e soffitti danneggiati; 

• Imbiancare o intonacare le parti se necessario; 

• Assicurarsi che tutte le porte si chiudano e si sigillino ermeticamente; 

• Controllare che le reti antipassero siano in buono stato, in caso contrario vanno 

sostituite; 

• Controllare l’efficacia di ventilatori, sistemi di ventilazione e raffreddamento, le 

aperture di ingresso e di estrazione di materiali, e tutto l’equipaggiamento 

presente nel capannone. 
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3.2.1.3 Pulizia e disinfezione del capannone 

L’allevatore ha l’obbligo di predisporre un protocollo scritto di pulizia e disinfezione dei 

locali, secondo la normativa. Questo deve essere disponibile per eventuali controlli da 

parte delle autorità competenti [1,47].  

 

Tutto pieno/tutto vuoto (All in-all out). Per iniziare correttamente un ciclo di 

allevamento bisogna essere sicuri che non siano presenti patogeni nella struttura. È 

consigliato quindi attuare una strategia “all in – all out” (AIAO) o “tutto pieno/tutto 

vuoto” secondo la quale il capannone viene svuotato, pulito e disinfettato 

accuratamente dopo ogni ciclo di allevamento e prima di iniziarne uno nuovo [1]. È una 

strategia facile da attuare negli allevamenti intensivi, mentre negli allevamenti rurali è 

più comune allevare animali di età e di specie diverse assieme, talvolta anche mischiati 

con animali di altri piccoli allevamenti [26].  

È consigliabile detenere animali della stessa età per rendere più semplice il 

depopolamento e favorire le operazioni di pulizia e disinfezione. 

 

La decontaminazione del capannone e delle attrezzature deve seguire un programma 

specifico, composto da: pianificazione, esecuzione e controllo. 

La pianificazione consiste in: selezione di detergenti e disinfettanti compatibili, 

acquisizione di pompe, applicatori, vestiario di protezione e formazione del 

personale addetto [6]. Prima di svuotare il capannone dagli animali devono 

essere specificate le date e i tempi di esecuzione della procedura e 

l’equipaggiamento necessario.  

In ogni sito di allevamento dovrebbe essere presente una procedura 

operativa standard (Standard Operating Procedure – SOP) da seguire per 

pulizia e disinfezione del capannone, con indicazione di: prodotti usati, locali 

oggetto di pulizia, attrezzature e frequenza della pulizia [3,35].  

L’esecuzione sta nella rimozione della lettiera, seguita dall’applicazione di 

detergenti e disinfettanti, allo scopo di eliminare ogni patogeno presente e 
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di minimizzare il numero di batteri, virus, parassiti e insetti tra un ciclo e 

l’altro [6,35].  

Per controllo si intendono l’ispezione dell’avvenuta pulizia e il monitoraggio 

microbiologico, volti a dimostrare la riduzione o l’eliminazione 

soddisfacente dei patogeni [6]. 

 

Segue una descrizione dei vari punti che vengono affrontati durante la 

decontaminazione del capannone, con una descrizione della normale gestione dei 

medesimi. 

Lettiera e pollina 

Alla fine del ciclo di allevamento tutta la lettiera e i detriti vanno rimossi prima di iniziare 

i processi di lavaggio. Prima di rimuovere la lettiera è però necessario rimuovere la 

polvere e i detriti dalle pareti e dalle aperture usando spazzole apposite o strumenti ad 

aria. È possibile sfruttare un sistema spray a bassa pressione con un detergente, 

dall’alto verso il basso, per inumidire la polvere [35].  

Una volta rimossa, la pollina deve essere opportunamente stoccata presso 

l’allevamento, per la maturazione in concimaia, così come previsto dalla normativa in 

materia di reflui zootecnici (D.M. 7 aprile 2006 “Criteri e norme tecniche generali per la 

disciplina regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui 

all'articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n.152”) e di sottoprodotti di 

origine animale (Reg. CE n.1069/2009). Le normative stabiliscono anche il trasporto, 

l’uso e lo smaltimento della pollina. 

Il destino della lettiera è vario, in linea generale si tende a portarla abbastanza lontano 

dalle strutture, almeno 3,2 km. Successivamente, in base alla legge della regione in cui 

si trova l’allevamento, la lettiera può essere smaltita tramite [35]:  

- Spargimento su campi, che vengono arati entro una settimana; 

- sepoltura in una discarica apposita o buca nel terreno;  

- accumulo e asciugatura al sole per almeno un mese per poi essere distribuita su 

terreno da pascolo del bestiame;  
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- incenerimento; 

- produzione di biocarburante.  

Quando sono presenti determinati patogeni in allevamento va ritardata la rimozione 

della lettiera, che va trattata ulteriormente con disinfettanti, per poi essere interrata o 

bruciata. Il compostaggio è sufficiente ad eliminare molti patogeni.  

Nel caso di allevamenti con parchetto esterno, il terreno va raschiato e portato lontano 

dal sito. Residui organici e di letame vanno rimossi. Sarebbe indicato cambiare il terreno 

che fa da parchetto esterno dopo ogni ciclo di allevamento, a rotazione, in modo da 

lasciare il tempo sufficiente per l’eliminazione dei patogeni presenti.  

Nell’allevamento del broiler, data la breve vita degli animali e l’aspetto economico, la 

lettiera può essere mantenuta per più cicli se non sussistono episodi di malattia. Lo 

stesso avviene anche con i tacchini in accrescimento. In questi casi si usano macchinari 

appositi per filtrare la lettiera ed eliminare il guano e le parti più incrostate, mentre la 

parte più friabile e ancora assorbente rimane sul fondo. Queste operazioni sono 

caldamente sconsigliate nell’allevamento delle ovaiole a ciclo lungo, perché 

comportano un accumulo e un aumento progressivi di patogeni e parassiti nella lettiera 

[3]. 

Gli allevamenti che detengono galline in gabbia e in voliera, devono garantire lo 

stoccaggio della pollina, in condizioni adeguate, per almeno sessanta giorni qualora sia 

richiesto dalle Autorità competenti, in relazione alla situazione epidemiologica [47]. La 

pollina che viene da un allevamento in cui si è verificato un focolaio, trascorso il periodo 

necessario secondo la normativa in materia di Influenza Aviaria, non può essere in 

nessun caso destinata ad un uso agronomico, ma deve essere trattata presso un 

impianto in grado di inattivare il virus [47].  

Lavaggio  

Inizia con l’applicazione sulle superfici di un detergente, che rimuove il biofilm organico 

e permette una migliore azione del disinfettante. Successivamente si lava con acqua 

calda ad alta pressione per rimuovere i detriti, la polvere e il detergente applicato. Se il 

lavaggio con acqua non è fattibile, è bene optare per un lavaggio a secco, che consiste 
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nel raschiare e aspirare tutte le superfici, sporgenze, nidi, mangiatoie e angoli del 

capannone [3].  

Il detergente è composto da una miscela di sostanze chimiche, in polvere o liquide, che 

permettono la rimozione dello sporco da una superficie: tensioattivi (anionici, non 

ionici, cationici o anfoteri), agenti chelanti, solventi, coadiuvanti tecnologici, 

disperdenti e anticorrosivi. Viene scelto in base alla superficie oggetto del trattamento, 

al materiale organico da rimuovere, alla soluzione del detergente stesso e alle 

attrezzature disponibili. Inoltre, i detergenti possono essere acidi, neutri (o debolmente 

alcalini), alcalini o caustici, in base al pH.  

Sarebbe ottimale utilizzare un detergente efficace nei tempi di contatto e con un 

moderato potere disinfettante. Dovrebbe anche essere smaltibile facilmente, poco 

inquinante e poco rischioso per gli operatori [3,59]. Esistono molti detergenti industriali 

con le relative istruzioni del produttore per un utilizzo corretto. Il detergente scelto 

deve essere compatibile con il disinfettante che si vuole usare successivamente [35]. 

Prima di iniziare il lavaggio bisogna controllare che sia stata staccata la corrente [35].  

Per il lavaggio viene utilizzata un’idropulitrice con detergente, possibilmente a schiuma, 

e acqua calda. Dopo il lavaggio c’è il risciacquo con acqua fresca pulita. L’acqua in 

eccesso che rimane sul pavimento deve essere rimossa con apposite spatole, formate 

da una lama di gomma o bordata. Anche tutto l’equipaggiamento presente nel 

capannone segue la stessa procedura e una volta che è stato pulito deve essere coperto 

e protetto. Gli elementi che non possono essere lavati devono essere distrutti (scatole 

di cartone, ecc.) [35]. 

La tabella 4 riporta un elenco di elementi a cui fare particolare attenzione durante il 

lavaggio, all’interno e all’esterno del capannone, rispettivamente. È molto importante 

in questa fase prestare attenzione ai dettagli. 

La pulizia e la disinfezione dell’esterno del capannone è importante come quella 

dell’interno. Va prestata particolare attenzione all’area di cemento che circonda i 

capannoni, in seguito bisogna pulire e controllare anche sotto i bidoni dei rifiuti e del 

mangime, sulle vie di accesso e sotto le porte [35]. 
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Tabella 5. Indica gli elementi a cui prestare particolare attenzione durante il lavaggio, fuori 
e dentro il capannone rispettivamente [35]. 

 

Disinfezione 

Va iniziata solo quando il capannone e l’esterno sono completamente vuoti, le 

riparazioni sono state effettuate, così come le operazioni di pulizia. Inoltre, 

l’equipaggiamento e le superfici devono essere completamente asciutte per evitare che 

il disinfettante venga diluito con l’acqua residua e per far sì che aderisca direttamente 

alle superfici e non alla sporcizia superflua [6,35]. 

Il disinfettante è un agente chimico o fisico che distrugge microrganismi e forme 

vegetative, solitamente usato su superfici inanimate, talvolta anche sugli animali.  

Il disinfettante va applicato su tutte le superfici del capannone con spray a bassa 

pressione, meglio se sotto forma di schiuma per aumentare il tempo di contatto. La 

concentrazione del disinfettante deve essere corretta per un’azione efficace.  

Il lavaggio a secco potrebbe compromettere la disinfezione, che in questo caso richiede 

dosi di disinfettante maggiori [3].  

In base alla tipologia di applicazione si può parlare di: 

• Disinfezione di superficie: con lancia a ventaglio, prima va applicato sul 

sottotetto e sulle pareti laterali, poi sul pavimento; 

• Disinfezione di volume: detta anche criodisinfezione, perché tramite il fumo e la 

chiusura del capannone il disinfettante riesce a raggiungere tutti gli spazi non 

raggiungibili con il normale disinfettante di superficie; 

All’interno del capannone All’esterno del capannone 

Ventilatori e loro scatole e aste 

Griglie di ventilazione 

Cime di travi 

Sporgenze 

Tubi dell’acqua 

Linee di alimentazione 

Prese d’aria 

Grondaie 

Passatoie in cemento, soprattutto di 

entrate e uscite 
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• Disinfezione con raggi UV: è utilizzata per sterilizzare i materiali che entrano in 

allevamento [3,59]. 

I disinfettanti utilizzabili secondo la normativa, che è in continua evoluzione, sono in 

genere: cresoli, fenoli, iodofori, composti quaternari di ammonio, composti clorati, 

organometalli, formalina e derivati, Virkon S. Le caratteristiche dei diversi disinfettanti 

sono riportate in tabella 5. 

 

Per una scelta corretta del disinfettante è bene confrontare tra loro i disinfettanti 

disponibili, sulla base di: costo, facilità d’uso, modalità di applicazione e d’azione e 

tipologia di allevamento [6]. 

In alcuni casi è necessario fare un ulteriore trattamento per i pavimenti. I prodotti 

utilizzabili in questo caso sono: acido borico, sale (NaCl), polvere di zolfo o calce 

(ossido/idrossido di calcio). Negli appositi manuali sono indicate le dosi in kg/m2 e 

l’azione principale del prodotto: l’acido borico ad esempio uccide i coleotteri, mentre il 

sale riduce la carica batterica dei clostridi [35].  

Le attrezzature impiegate durante il ciclo di allevamento per attività anche al di fuori 

dei capannoni (fresatrici, muletti, ecc.) devono essere pulite e disinfettate dopo il loro 

utilizzo e prima di quello successivo. La procedura deve garantire che queste 

Tabella 6. La Tabella riporta le caratteristiche dei diversi disinfettanti ed è tratta dal 
Manuale di Biosicurezza Veterinaria dell'IZSler [6]. 
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attrezzature, una volta pulite, vengano stoccate e gestite in modo da evitare una 

contaminazione successiva [47]. 

Fumigazione con formalina 

La formaldeide è un composto organico in fase di vapore, caratterizzato da un odore 

pungente [69]. La fumigazione con formalina non è concessa in tutti i paesi. In Italia non 

è una procedura vietata, ma viene attuata solo in situazioni in cui si rende necessaria, 

solo in alcuni incubatoi e solo se non è necessaria la presenza di un operatore all’interno 

della struttura durante la fumigazione. Questi divieti sono dovuti alla pericolosità del 

ruolo che riveste la formalina nei confronti dell’operatore. Infatti, secondo le linee 

guida del Ministero della Salute sulla formaldeide [69], la formalina provoca irritazione 

oculare, nasale e congiuntivale, starnuti, tosse, affaticamento ed eritema cutaneo. 

Esistono soggetti più suscettibili che presentano reazioni anche a concentrazioni 

inferiori. Inoltre, nel 2004 è stata indicata dallo IARC (Agenzia Internazionale per la 

Ricerca sul Cancro) tra i composti del gruppo I (cancerogeni certi). 

Negli Stati Uniti è possibile effettuare questo tipo di fumigazione, che infatti viene 

descritta nei manuali di gestione di broiler e altre tipologie di pollame da allevamento. 

Deve essere attuata il prima possibile dopo la disinfezione. Le superfici dovrebbero 

essere umidificate tramite nebulizzatori e la temperatura deve essere superiore a 21°C 

e l’umidità minima del 65%. Tutte le aperture devono essere sigillate. È importante 

seguire le istruzioni del produttore. Dopo la fumigazione, la struttura deve rimanere 

chiusa per 24 ore e nessuno deve entrare prima che venga ben ventilata. È un 

procedimento pericoloso per operatori e animali, data la tossicità del prodotto. Dove è 

permessa deve essere eseguita da personale qualificato, in grado di seguire 

correttamente le linee guida e la normativa in vigore. Devono essere presenti almeno 

due persone, nel caso in cui si verifichi un’emergenza [35]. 

Valutazione di pulizia e disinfezione 

Concluse le operazioni di pulizia e disinfezione è essenziale monitorarne l’efficienza, che 

per lo più viene valutata tramite i risultati degli isolamenti di Salmonella o tramite la 

conta batterica totale (Total viable bacterial counts – TVC). Queste due verifiche 
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dovrebbero essere fatte almeno una volta per gruppo allevato. Quando pulizia e 

disinfezione sono state eseguite correttamente non dovrebbe essere rilevata nessuna 

specie di Salmonella. Il monitoraggio di questi parametri consente continui 

miglioramenti nell’igiene di allevamento e permette di comparare tra loro i diversi 

metodi di pulizia e disinfezione [35]. 

 

3.2.1.4 Abbattimenti e gestione dei morti 

Controllo e selezione degli animali 

È bene controllare lo stato sanitario degli animali almeno due volte al giorno [6]. Gli 

animali feriti, malati o con performance ridotte vengono scartati. Nell’allevamento 

avicolo è caldamente sconsigliato tenere una zona in cui ricoverare gli animali malati, 

perché fungono da sorgente di infezione per il resto del gruppo. Questi animali vanno 

immediatamente rimossi e abbattuti nel rispetto del benessere animale per evitare loro 

sofferenze e diffusione di malattie [3]. 

Gestione morti 

Gli animali morti devono essere conservati e poi smaltiti in modo da evitare 

contaminazioni dell’ambiente, prevenire contaminazioni crociate con altri animali e 

soddisfare la normativa vigente.  

Le carcasse in decomposizione favoriscono lo sviluppo di batteri e microrganismi 

potenzialmente patogeni. Almeno una volta al giorno un operatore deve entrare nel 

capannone e rimuovere le carcasse, che vanno riposte immediatamente nell’apposita 

cella di congelamento. Deve essere possibile verificare la temperatura della cella; 

inoltre, la tenuta deve essere stagna per evitare che fuoriescano liquami [6]. Le possibili 

destinazioni delle carcasse sono il rendering, l’incenerimento, il compostaggio e le fosse 

di smaltimento, ognuna con procedure ben definite per impedire la diffusione di 

malattie infettive. 

Incenerimento: non contamina l’acqua delle falde e dei pozzi e non determina 

contaminazioni crociate, inoltre, consente la rimozione degli animali dal sito. 

Può essere più costoso e può inquinare l’aria [35]. 
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Compostaggio: è economico e se gestito correttamente non dovrebbe inquinare 

l’acqua o l’aria. Se non è gestito bene è possibile che in allevamento compaiano 

malattie correlate ad esso; può anche attrarre i roditori [35].  

Rendering: richiede un minimo investimento e permette di allontanare i morti dal sito 

di allevamento. Produce un minimo inquinamento ambientale e tramite esso si 

possono ottenere ingredienti alimentari da destinare ad altre categorie di 

bestiame. Richiede un freezer per preservare i morti dalla decomposizione 

durante lo stoccaggio e richiede intense misure di biosicurezza per assicurarsi 

che il personale non trasferisca malattie dall’impianto di rendering 

all’allevamento [35]. 

Fosse di smaltimento: possono essere un reservoir di malattie e richiedono un 

drenaggio adeguato. Possono anche determinare contaminazione delle acque 

[35]. È il metodo meno costoso, ma in Italia, secondo la normativa vigente in 

materia di biosicurezza del pollame da allevamento [47], non sono concessi 

metodi di smaltimento nei pressi dell’allevamento e gli animali devono essere 

sempre destinati a stabilimenti autorizzati. 

Per lo stoccaggio degli animali morti devono essere installate opportune celle di 

congelamento all’esterno del perimetro dell’allevamento, con ritiro direttamente da 

ditte autorizzate. Se le celle si trovano all’interno degli impianti, le operazioni di carico 

e scarico devono avvenire comunque dall’esterno dell’area di allevamento, in modo che 

il veicolo non entri mai in contatto con la “zona pulita”. La capienza delle celle deve 

essere proporzionale alle capacità produttive dell’allevamento e alle specie avicole 

allevate [11,47]. Le celle devono essere pulite e disinfettate dopo ogni utilizzo [1]. 

Talvolta ci può essere un arco di disinfezione secondario per una maggiore sicurezza del 

veicolo in entrata e in uscita. È bene che questo veicolo entri meno volte possibile in 

allevamento. 
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In Italia, secondo la normativa [11,47], gli animali morti devono essere inviati a 

stabilimenti autorizzati al termine di ogni ciclo di allevamento o più volte durante il ciclo 

nel caso di celle collocate all’esterno dell’area. Il carico delle carcasse durante il ciclo è 

concesso [43,47]:  

- in casi di mortalità eccezionale, quando il Veterinario ufficiale accerta che non 

sia presente una malattia denunciabile e rilascia il certificato di ritiro; 

- in caso di allevamenti con superficie dei locali superiore a 10.000 mq., 

allevamenti a ciclo lungo (riproduzione), allevamenti a ciclo continuo (galline 

ovaiole) e svezzatori. Sono impianti che devono essere dotati di celle di 

congelamento che permettano il ritiro con cadenza superiore al mese. Vanno 

posizionate in modo che l’automezzo non acceda all’area di allevamento. 

Ad esempio, nel caso delle pollastre il carico delle carcasse avviene solitamente solo a 

fine ciclo (dopo 112 giorni) per svuotare la cella, se non si è completamente riempita 

prima; mentre nel caso di un allevamento molto grande di ovaiole è spesso necessario 

caricare le carcasse più volte durante il ciclo di allevamento. 

Sul registro di allevamento va segnata la mortalità rilevata ad ogni controllo per stabilire 

il tasso di mortalità giornaliero. Se la mortalità giornaliera è eccessivamente elevata (più 

di 1/1000 broiler o 0.3/1000 nei riproduttori) vanno fatte indagini approfondite per 

stabilire le cause di morte degli animali [3].  

Figura 8. Cella di congelamento per le carcasse. 
L'accesso è impedito da una rete, che viene 
spostata solo al momento del carico su automezzo 
dedicato. L'area circostante in cemento è pulita e 
l'automezzo vi può accedere senza entrare nella 
"zona pulita". La foto è stata scattata in un 
allevamento in provincia di Mantova. 
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3.2.1.5 Acqua di bevanda e linee di abbeveraggio 

Acqua di bevanda 

L’acqua deve essere potabile e di buona qualità per il benessere e la salute degli animali 

[1]. Al semplice esame visivo deve risultare limpida, senza materiale in sospensione. 

L’acqua che proviene da falde acquifere e pozzi potrebbe essere più problematica di 

quella che proviene da una fornitura comunale; in particolare, potrebbe contenere 

livelli eccessivi di nitrati e un’alta carica batterica, derivanti dai campi fertilizzati [35].  

È bene che l’allevatore faccia controlli periodici sulle caratteristiche microbiologiche e 

fisico-chimiche dell’acqua di bevanda. Un test per la qualità dell’acqua dovrebbe essere 

fatto almeno una volta l’anno. Dopo la pulizia e la disinfezione delle linee e del 

capannone e prima della consegna degli animali, l’acqua dovrebbe essere campionata 

per il controllo della contaminazione batterica su più livelli: alla sorgente, al serbatoio 

e ai punti di abbeveraggio [29,35]. Nello specifico l’acqua dovrebbe essere 

completamente priva di Pseudomonas spp. ed Escherichia coli. Quando la carica 

batterica risulta alta devono essere prese misure correttive. La clorazione è una di 

queste: una concentrazione di 3-5 ppm (parti per milione) è efficace ad evitare la 

presenza di virus e batteri. Affinché la clorazione sia efficace il pH dell’acqua deve essere 

compreso tra 5 e 7 [35]. Una buona igiene dell’acqua permette anche di ridurre la 

colonizzazione di Campylobacter e Salmonella [29]. 

Un modo per capire se il programma di sanitizzazione dell’acqua sta funzionando è 

misurare il potenziale di riduzione ossidativo dell’acqua (oxidative reduction potential 

– ORP). Questo parametro si riferisce alla quantità di ossigeno dissolto nell’acqua e dà 

un’indicazione della pulizia dell’acqua e della capacità di ridurre i contaminanti. Più 

sono i contaminanti nell’acqua e minore è la quantità di ossigeno in essa presente, 

quindi minore sarà anche l’ORP. Se l’ORP è inferiore a 650 mV sono richiesti una pulizia 

delle linee o un acidificante correttivo.  

Anche la luce ultravioletta può essere usata per disinfettare l’acqua.  

L’acqua molto dura o con molto ferro può provocare blocchi delle strutture di 

abbeveraggio e favorisce la crescita batterica. La stessa azione è svolta dal sedimento: 

se eccessivo è necessario filtrare l’acqua [35]. I parametri che si considerano per la 
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qualità dell’acqua nel pollame sono di solito indicati nei manuali di gestione con i range 

di riferimento a cui l’allevatore si deve attenere. I principali parametri da monitorare 

sono indicati di seguito  in Tabella 6.  

Parametri dell’acqua Valore ideale 

Solidi totali dissolti (TDS) < 1000 ppm 

Durezza dell’acqua < 100 ppm 

pH 5 – 8 ideale; 5-6 con problemi intestinali 

Solfati 50-200 ppm 

Cloro < 500 ppm 

Potassio < 300 ppm 

Magnesio 50 – 125 ppm 

Nitrato di azoto < 10 ppm (limite massimo) 

Nitrati Tracce accettabili 

Ferro < 0,3 ppm 

Fluoro < 2 ppm 

Batteri coliformi 0 ufc/ml (unità formanti colonia per ml) 

Calcio < 600 ppm 

Sodio 50 – 300 ppm 

Tabella 7. Valori ideali dei parametri più importanti dell'acqua di bevanda per il pollame da 
allevamento [35]. 

Linee dell’acqua 

I sistemi automatizzati per il mangime e gli abbeveratoi devono essere installati e 

monitorati correttamente per evitare l’insorgenza di problemi di salute. Le aree di 

posatoio protette e il pavimento forato-laminato riducono il contatto dei volatili con le 

loro feci. Il pavimento forato sotto gli abbeveratoi consente anche che l’acqua che cade 

non vada a bagnare la lettiera. In ogni caso, la fuoriuscita di acqua dall’abbeveratoio 

dovrebbe essere limitata al minimo [3].  

Gli abbeveratoi possono essere di due tipologie: quelli che dispensano acqua 

continuamente in maniera automatica o quelli che vengono attivati dall’animale. I primi 

devono essere continuamente puliti e disinfettati per evitare lo sviluppo di patogeni, 

mentre i secondi sono meno soggetti a contaminazioni batteriche [3,29].  
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Data la grande capacità di formazione del biofilm, una regolare pulizia e disinfezione 

dei sistemi di abbeverata è cruciale [29]. 

Le linee dell’acqua devono essere drenate, pulite e disinfettate dopo ogni ciclo, mentre 

durante il ciclo deve essere monitorata la qualità dell’acqua. Prima di usare il 

disinfettante è essenziale liberare le linee dal biofilm.  

Il biofilm è composto da una parte minerale e da una parte organica, che vanno 

entrambe eliminate [3]. Le principali conseguenze della presenza di biofilm sono il 

ridotto flusso di acqua e la contaminazione batterica dell’acqua [35]. Per eliminare il 

biofilm è consigliato l’uso di un detergente, prima di procedere con un disinfettante.  

Il materiale con cui sono fatte le linee e gli impianti di abbeveraggio condiziona la 

formazione di biofilm: serbatoi e tubi in plastica lo favoriscono, così come l’uso di 

vitamine e trattamenti minerali nell’acqua. Quando il contenuto minerale delle 

tubature è eccessivamente alto, è necessario fare un lavaggio acido.  

Non è sempre possibile pulire manualmente le strutture, quindi il biofilm viene rimosso 

tramite l’iniezione nelle tubature di alti livelli di composti clorati o perossigenati. Anche 

i tubi metallici possono essere puliti nello stesso modo, ma c’è il rischio di corroderli 

[35]. Sono da preferire tubi in gomma trasparenti in cui è possibile vedere deposizioni 

algali [6].  

I passaggi da effettuare per una corretta pulizia delle linee dell’acqua sono, in ordine 

[35]:  

1. Drenare i tubi e i serbatoi; 

2. Riempire le linee con acqua pulita 

3. Pulire i serbatoi per rimuovere depositi algali e di biofilm, poi drenare all’esterno 

del capannone; 

4. Riempire di nuovo il serbatoio con acqua pulita e aggiungere un disinfettante 

per l’acqua, assicurandosi che sia un disinfettante approvato per questo uso e 

che sia alla concentrazione corretta; 

5. Far scorrere il disinfettante per l’acqua nelle tubature, assicurandosi che non vi 

siano chiusure d’aria; 
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6. Riempire nuovamente il serbatoio al normale livello operativo con una soluzione 

addizionale igienizzante, sostituire il coperchio e permettere al disinfettante di 

agire per almeno quattro ore; 

7. Drenare e sciacquare con acqua fresca;  

8. Riempire nuovamente con acqua fresca potabile prima dell’arrivo degli animali. 

È utile controllare frequentemente che l’impianto non abbia perdite, perché l’acqua 

che gocciola sulla lettiera favorisce lo sviluppo di un ambiente acido. 

Gli impianti moderni misurano la quantità di acqua erogata, teoricamente consumata 

dagli animali, e forniscono all’operatore il consumo pro capite giornaliero. Se i valori 

sono eccessivamente alti o bassi scatta un allarme direttamente sul telefono 

dell’operatore, perché significa che ci sono problemi nell’impianto o negli animali, che 

non si abbeverano correttamente (Figura 6). 

3.2.1.6 Mangime e linee di alimentazione 

Mangime 

Le informazioni riguardanti le materie prime e l’alimento completo, acquistati o 

autoprodotti, devono essere documentate e sempre disponibili per l’allevatore e per le 

autorità competenti che effettuano i controlli, garantendo la tracciabilità. L’acquisto 

della materia prima, la sua lavorazione, la produzione di mangime finito, la 

conservazione e il trasporto, sono sotto la responsabilità del mangimificio; mentre la 

gestione del mangime in allevamento (lo stoccaggio nei sili, la distribuzione agli animali, 

ecc.) è sotto la responsabilità del proprietario dell’allevamento/detentore [6]. 

Quest’ultimo si tutela, al momento della consegna del mangime, conservando un 

campione ai fini di un’analisi in contradditorio in caso di rilievo di contaminazioni da 

Figura 9. La foto rappresenta le 
centraline di controllo di ventilazione, 
temperatura, umidità, alimentazione e 
abbeveraggio. Si ha una centralina per 
capannone. Se qualcosa non dovesse 
funzionare a dovere scatta un allarme 
anche sul telefono dell'operatore. La 
foto è stata scattata in un allevamento 
di pollastre in provincia di Mantova. 
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micotossine, muffe o Salmonella, per stabilire di chi è la responsabilità. Inoltre, deve 

verificare il mangime che entra in allevamento ai fini dell’autocontrollo e della 

biosicurezza. I mangimi devono essere sempre identificabili tramite etichette poste 

sulle confezioni o sui sili che li contengono [6]. 

Anche un basso livello di contaminazione del mangime o dell’acqua può rappresentare 

un rischio elevato per gli animali. Preoccupa specialmente la contaminazione del 

mangime con feci di roditori, che predispone a un contatto con Salmonella. 

I sili chiusi con sistema automatizzato per la distribuzione del mangime sono più sicuri 

per quanto riguarda le feci dei roditori, perché il mangime non entra mai a contatto con 

l’esterno, se non quando arriva nella mangiatoia.  

Il mangime che finisce nella lettiera porta gli animali ad ingerire patogeni batterici, virali 

o parassitari legati ad essa, come i coccidi. Le mangiatoie devono essere protette per 

evitare sovraffollamenti, rovesciamento del mangime in lettiera o defecazione dei 

volatili in mangiatoia.  

Il mangime trattato con il calore, con o senza l’aggiunta di sostanze battericide o 

batteriostatiche (acidi organici, ecc.), è strettamente raccomandato [1]. 

Silos e linee di alimentazione 

La superficie interna dei silos che va a contatto col mangime deve essere pulita e non 

cedere sostanze pericolose come vernici tossiche [6]. Idealmente i silos andrebbero 

svuotati, puliti e trattati con sostanze antifungine dopo ogni ciclo produttivo. Secondo 

la normativa vigente [47], i silos vanno puliti e disinfettati negli allevamenti che 

effettuano il tutto pieno/tutto vuoto (“all in-all out”). Inoltre, non è obbligatorio pulire 

i silos nei quali è presente ancora del mangime alla fine del ciclo produttivo. In tutti gli 

altri allevamenti pulizia e disinfezione dei silos sono obbligatorie almeno una volta 

l’anno [47].  

L’interno del silos deve essere completamente asciutto prima di riempirlo nuovamente 

per evitare lo sviluppo di muffe [3]. Anche l’esterno dei silos deve essere pulito e non ci 

devono essere residui di mangimi o di imballaggi sporchi nelle vicinanze, perché 

attirano animali selvatici. Occorre controllare periodicamente l’apertura superiore del 
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silos per evitare infiltrazioni di acqua piovana [6]. Il mangime che non viene conservato 

nei silos deve stare in un locale idoneo allo stoccaggio: ventilato e non umido.  

I passaggi per un lavaggio e una disinfezione efficaci degli attrezzi destinati 

all’alimentazione sono [35]: 

1. Svuotare, lavare e disinfettare tutto l’equipaggiamento di alimentazione; 

2. Svuotare i contenitori e le tubature e se possibile spazzolarle; 

3. Pulire e sigillare tutte le aperture; 

4. Eseguire la fumigazione (dove e quando è possibile farlo). 

Per la somministrazione di farmaci sarebbe opportuno utilizzare attrezzature diverse 

da quelle usate per alimentare gli animali. Quando questo non è possibile, è necessario 

pulire accuratamente le attrezzature che sono state a contatto con i farmaci, perché 

potrebbero residuare principi attivi [6]. 

 

3.2.1.7 Zona filtro, zona lavanderia e uscita 

È indispensabile avere in allevamento una “zona filtro” posizionata all’ingresso 

dell’allevamento [11,47]. Si tratta di una strategia per dividere la “zona sporca” (esterno 

dell’azienda) dalla “zona pulita” (interno dell’azienda) con una sorta di barriera, formata 

Figura 10. L’immagine rappresenta due silos di un 
allevamento in provincia di Mantova. I silos sono 
puliti, posizionati su una piazzola in cemento, 
facilmente pulibile e disinfettabile. Vengono 
periodicamente svuotati e puliti, alla fine del ciclo 
di allevamento. Sono collegati a un sistema di 
alimentazione chiuso e controllato da centraline.  
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da spogliatoi e docce. Nessuno può passare dalla zona sporca a quella pulita senza 

essere prima passato dalla zona filtro (Figura 8). 

Chiunque entri in allevamento deve indossare indumenti monouso, quali: cuffia, guanti, 

tute e stivali che provengono dall’allevamento stesso. Se non è possibile che il vestiario 

sia monouso deve essere comunque pulito e ben riposto nello spogliatoio. È bene che 

in ogni allevamento ci siano stivali dedicati ad esso per chi lo frequenta regolarmente. 

I piedi e le mani devono essere accuratamente lavati, in quanto sono le parti più a 

rischio di trasmissione di patogeni. A questo proposito è bene avere nella zona filtro: 

lavandini con acqua corrente, sapone, carta a perdere per le mani e vasche con il 

disinfettante alla corretta concentrazione per sterilizzare la suola degli stivali. Sono utili 

anche dispenser automatici per il disinfettante, alle entrate e alle uscite [3,6,35,47]. 

Prima di entrare negli allevamenti da riproduzione dovrebbe essere obbligatorio fare 

una doccia completa con sapone. 

È possibile tornare nella zona “sporca” solo a visita conclusa [6,35]. A fine visita il 

vestiario utilizzato va riposto in un contenitore chiuso e si può rifare la doccia. È 

possibile a questo punto indossare gli indumenti personali e uscire nuovamente nella 

zona “sporca” [6]. 

La zona lavanderia deve essere comunicante con la zona “filtro”, permette di ricevere 

il vestiario sporco, lavarlo, asciugarlo e stoccare il vestiario pulito.  

 

Figura 11. L'immagine 
rappresenta l'ingresso obbligato 
della zona filtro, è presente 
anche un cartello con il divieto di 
accesso al sito [49]. 
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3.2.1.8 Dogana danese 

Il regolamento di biosicurezza in vigore in Italia [47] impone l’utilizzo della “dogana 

danese” all’entrata di ogni capannone. Si tratta di una panca lavabile e disinfettabile 

che blocca l’ingresso al capannone, in questo modo l’operatore è obbligato a sedersi, 

lasciare i propri calzari all’esterno, girarsi verso l’interno e indossare le calzature 

dedicate al singolo capannone. Il processo inverso viene eseguito all’uscita dal 

capannone.  

 

3.2.1.9 Accessi al capannone: persone, attrezzatura ed equipaggiamento, veicoli e animali 

Persone 

Sono il principale vettore di malattie infettive in allevamento, soprattutto per quanto 

riguarda i visitatori. In molti casi non è la persona che entra in allevamento ad essere 

direttamente portatrice di un patogeno, ma l’attrezzatura che indossa o trasporta e 

l’atteggiamento che assume. Il proprietario dell’allevamento ha l’obbligo di accertarsi 

che il personale, anche non dipendente, che accede all’allevamento attui 

correttamente le procedure di biosicurezza previste dalla normativa vigente [47]. 

Visitatori. Il personale responsabile dello stato sanitario degli animali permette 

l’entrata ai visitatori solo quando strettamente necessario. I visitatori non devono aver 

avuto contatti con altre aziende avicole almeno ventiquattro ore prima della visita. Gli 

operatori e l’allevatore devono educare i visitatori e indicargli il protocollo sanitario da 

Figura 12. Esempio di dogana danese idonea. Deve 
precedere l'entrata del capannone e deve obbligare chi 
entra a sedersi e cambiarsi i calzari. In questo caso è 
anche dotata di calzari monouso all'interno con apposito 
bidone per riporli all'uscita. L'immagine è tratta dal sito 
della ReSolVe (Rete di Sorveglianza epidemiologica della 
Regione Veneto) [49]. 
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seguire. I visitatori devono indossare gli abiti puliti e monouso fornitogli nella zona filtro 

[6]. 

È indicato che i visitatori che provengono da viaggi internazionali aspettino alcuni giorni 

prima di entrare in allevamento [3]; nello specifico quelli che provengono da aree del 

mondo in cui l’influenza aviaria e/o la malattia di Newcastle sono endemiche non 

possono avere accesso al capannone o all’incubatoio per almeno cinque giorni dalla 

fine della potenziale esposizione [6]. Infatti, il virus influenzale può sopravvivere fino a 

due giorni, mentre Paramyxovirus sierotipo 1, agente di Malattia di Newcastle, può 

sopravvivere fino a tre giorni nei capelli umani e fino a due giorni in naso, orecchie o 

cute [6]. 

È bene che i visitatori, durante la visita, proseguano dai gruppi di animali più giovani e 

più sani verso gli altri; dagli allevamenti con animali più giovani verso quelli con animali 

più anziani se devono visitare più di un allevamento al giorno [6,35]. 

L’allevatore deve tenere un registro dei visitatori, in cui sono rigorosamente segnate 

tutte le entrate e le uscite, con la data, lo scopo della visita, la provenienza e i dati dei 

visitatori. 

Personale. Secondo uno studio relativo alla biosicurezza negli allevamenti di broiler in 

cinque paesi europei (Polonia, Belgio, Finlandia, Grecia e Spagna), l’argomento 

“visitatori e staff” è quello che ha raggiunto il punteggio più basso per quanto riguarda 

la qualità della biosicurezza [60]. 

Anche lo studio di Millman et al. (2017) [61] ha valutato la percezione della biosicurezza 

da parte degli operatori: quelli di loro che hanno raggiunto i migliori risultati  avevano 

seguito un corso sulla biosicurezza. Pare che le principali cause degli scarsi risultati 

fossero la mancanza di attrezzatura adeguata e il tempo dedicato alla biosicurezza.  

L’educazione del personale e dei visitatori è uno dei punti essenziali da considerare in 

un buon programma di biosicurezza. 

Tutti gli operai devono lavarsi a casa prima di andare sul posto e devono indossare abiti 

puliti; inoltre, il personale deve avere possibilmente un rapporto esclusivo con un’unica 

azienda. Secondo il regolamento in vigore [1,47], al personale e a chiunque lavori in 
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allevamento o entri in contatto con i volatili è vietato detenere volatili propri ed entrare 

in contatto con altre specie di volatili. L’allevamento rurale può essere infatti una fonte 

di malattia che comporta gravi danni in un allevamento intensivo. Il personale ha 

l’obbligo quindi di firmare una dichiarazione in proposito, che va conservata insieme ai 

documenti relativi al personale [47]. 

In caso di aziende sottoposte a quarantena o in caso di sospetto non ancora accertato 

di una grave malattia infettiva, è necessario che solo il personale autorizzato entri in 

azienda e che non entri in contatto con altre aziende per almeno due giorni [6]. 

Anche le squadre di vaccinazione che entrano in allevamento devono seguire questi 

principi di biosicurezza. 

Le squadre di carico degli animali per l’invio alla macellazione devono essere impiegate 

esclusivamente nell’allevamento da cui vengono spediti gli animali per tutto il periodo 

necessario al completamento delle operazioni. 

Negli allevamenti intensivi sono vietati i carichi multipli, viene concessa una deroga solo 

se i carichi non avvengono in più di due aziende e se l’ultimo carico è effettuato al fine 

di svuotare totalmente l’azienda [11]. 

Il personale deve essere adeguatamente formato in materia di biosicurezza e il 

proprietario/detentore deve tenere i documenti dell’avvenuta attività di formazione, 

firmati da lui stesso [1,47]. Il programma educativo prevede: incontri formali a diversi 

livelli in base alla necessità, informazioni e novità procedurali scritte e visualizzate, 

schemi formativi, possibilità di porre domande e proporre suggerimenti migliorativi, 

esami formali per la valutazione delle conoscenze degli operatori, auditing o visite 

ispettive sul posto di lavoro, condivisione del programma e dei risultati ottenuti di volta 

in volta [6]. 

Attrezzatura ed equipaggiamento 

Qualsiasi attrezzatura che si voglia introdurre in allevamento deve essere 

accuratamente pulita e disinfettata prima di entrare. Vedere il capitolo dedicato alla 

zona di controllo secondaria per l’accesso al sito di allevamento dell’attrezzatura.  

Bisogna cercare di evitare il più possibile la condivisione di attrezzature tra aziende o 

tra capannoni, perché possono fungere da vettori inanimati per la trasmissione di 
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patogeni. L’equipaggiamento dedicato al capannone, come abbeveratoi, mangiatoie, 

trespoli, gabbie e altro materiale, non deve essere usato in un altro capannone o sito, 

se non adeguatamente pulito e disinfettato [3,35].  

Veicoli 

Tutti i veicoli che entrano nel sito di allevamento devono essere accuratamente puliti e 

disinfettati, come indicato nel capitolo dedicato alla zona di controllo secondaria. È raro 

che i veicoli debbano entrare nel capannone, soprattutto durante il ciclo di 

allevamento. In ogni caso si tratta o di veicoli aziendali, che quindi rimangono 

costantemente nel sito di allevamento, o di veicoli che sono già passati sotto l’arco di 

disinfezione all’entrata.  

Animali 

È vietato detenere qualsiasi specie animale in allevamento oltre ai volatili allevati [1]. 

L’allevamento deve essere dotato di recinzioni che tengano all’esterno gli animali 

selvatici.  

Gli uccelli selvatici, portatori di parassiti e malattie infettive, devono essere tenuti 

lontano dal sito di allevamento: non devono nidificare in zona e devono sorvolare il 

meno possibile l’area. Per questo motivo non ci devono essere piante nel sito di 

allevamento che permettano ai volatili di appollaiarsi. Gli allevamenti free-range sono 

particolarmente esposti al rischio di contatto con i selvatici e mettono a rischio i 

programmi di controllo e sorveglianza per l’influenza aviaria [3]. 

Il capannone deve essere dotato di reti antipassero su tutte le aperture, ad esclusione 

dei capannoni con parchetti esterni [11,47].  

La normativa regionale di regione Lombardia [11] stabilisce misure che evitano il più 

possibile il contatto con i selvatici per gli allevamenti intensivi all’aperto:  

- il pollame deve essere allevato in luoghi delimitati da apposita recinzione; 

- le aree di alimentazione e abbeverata, se collocate all’esterno, devono essere 

protette da idonea copertura; 

- l’acqua di abbeverata non deve provenire da serbatoi di superficie; 

- non devono essere presenti corsi d’acqua; 
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- devono essere presenti strutture che ospitino gli animali al coperto, su richiesta 

dell’Autorità sanitaria locale. 

I cani e i gatti sono portatori, tramite le zampe e il pelo, di malattie enteriche che 

colpiscono il pollame, devono quindi essere completamente esclusi dal sito di 

allevamento. 

Gli zoo, se particolarmente vicini all’allevamento, possono essere una fonte potenziale 

di malattie esotiche o di parassiti. Gli uccelli esotici ornamentali nello specifico possono 

essere un problema, perché sono sempre più diffusi sul mercato e potrebbero essere 

comprati da un allevatore o dal personale. Molto spesso questi animali importati sono 

stati trovati positivi al virus della malattia di Newcastle, che comporterebbe gravi 

perdite economiche in allevamento. La quarantena è il metodo migliore per accertarsi 

che gli animali importati siano sani, ma questa non è effettuata con gli animali di 

contrabbando. 

I roditori sono portatori di diverse malattie, soprattutto di Salmonella, tramite i loro 

escrementi, rilasciati in mangime e lettiera. Possono essere adottati diversi sistemi per 

tenere lontani questi animali: regolare utilizzo e rotazione di prodotti chimici di 

controllo e di trappole, eliminazione di erba alta e alberi intorno ai capannoni, 

rimozione di macerie e rifiuti nelle vicinanze, evitare le perdite di mangime e preferire 

i sistemi chiusi di somministrazione del mangime. Nel capitolo successivo viene trattata 

la derattizzazione. 

La presenza di insetti, pidocchi e zecche deve essere ridotta il più possibile, perché 

questi animali possono essere portatori diretti o vettori meccanici di agenti patogeni 

(virus, batteri, parassiti, protozoi). Hanno la capacità di trasmettere un agente patogeno 

da un gruppo a quello successivo.  

Il controllo si basa sull’utilizzo di un insetticida spray tra un ciclo e l’altro, durante le 

operazioni di pulizia. L’insetticida dovrebbe essere applicato anche sui muri, dove 

vanno a rifugiarsi questi animali dopo la rimozione della lettiera.  

Uno dei problemi che si riscontrano è la resistenza agli insetticidi, che vanno quindi 

cambiati spesso e ne va accertata l’efficacia.  
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Un pesticida è una sostanza che previene, distrugge, allontana o mitiga la presenza di 

un organismo parassita (pianta, animale, insetto, microorganismo). I pesticidi devono 

essere valutati per quanto riguarda la tossicità, l’efficacia, lo smaltimento, le proprietà 

chimiche e le modalità di applicazione [3]. 

3.2.1.10 Animali infestanti: Difesa e Disinfestazione del Capannone 

L’allevatore ha l’obbligo di predisporre un programma di derattizzazione e lotta agli 

insetti nocivi, secondo la normativa [1,47]. 

Gli infestanti più comuni in allevamento avicolo sono: mosche, blatte, coleotteri, acari 

e pidocchi pollini; di notevole importanza per la trasmissione di malattie infettive sono: 

uccelli selvatici, topi e ratti. Gli infestanti sono indicati nello specifico in Tabella 7. La 

disinfestazione si esegue tramite la nebulizzazione di prodotti specifici quando il 

capannone è ancora “caldo”, ovvero prima che gli insetti migrino nelle fessure [6]. 

Mosca domestica Musca domestica 

Piccola mosca domestica Fannia spp. 

Coleottero della lettiera Alphitobius diaperinus 

Mosche della carne 
Calliphora spp., Cochlioma macellaria, Lucialia 

sericata 

Mosche della frutta Drosophila repleta 

Mosca soldato nero Hermatia illucens 

Ratto della Norvegia Rattus norvegicus 

Ratto dei tetti Rattus rattus 

Passero domestico Passer domesticus 

Storno comune Sturnus vulgaris 

Piccioni Colomba livia 

Blatte Periplaneta americana, Blatta orientalis 

Tabella 8. Elenco dei principali animali infestanti dell'allevamento avicolo [6]. 

I pesticidi utilizzabili per la disinfestazione del capannone sono numerosi e la normativa 

che stabilisce quali siano ammessi è in continua evoluzione. Una tecnica che si può 

utilizzare nell’allevamento biologico, è quella di chiudere completamente il capannone, 
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togliere l’ossigeno all’interno e scaldare a temperature molto alte per tre giorni 

consecutivi. In questo modo ogni forma di vita all’interno della struttura viene 

eliminata.  

Per quanto riguarda la presenza di topi e ratti è bene controllare periodicamente che 

non vi siano buchi o fessure che ne favoriscano l’entrata. Deve esserci un controllo 

meccanico, biologico e chimico nei confronti di questi animali. Anche le disinfezioni 

ricorrenti, il posizionamento di esche, trappole e polveri fanno da deterrenti [6,35]. 

Le esche vanno posizionate in punti di passaggio in cui possono essere presenti delle 

feci, in luoghi non accessibili agli animali domestici. Per un corretto posizionamento 

delle esche vedere la Figura 10.  

Il tipo di esca e il principio rodenticida vanno cambiati di frequente (Tabella 8). Non 

bisogna mai interrompere l’azione di lotta ai roditori, anche se sembrano 

completamente assenti: gli interventi devono essere assidui, costanti e ininterrotti [6]. 

Alcuni segni dai quali si può dedurre la presenza di roditori sono: rosicchiatura di cavi 

elettrici, tracce di unto o urina o feci, tane e impronte, rumori e cattivi odori. Il 

Figura 13. Esempio di un piano di controllo contro i roditori. Le esche possono 
essere temporanee (cerchio nero) o permanenti (quadrato nero), vanno 
posizionate sia all’interno che all’esterno delle strutture e devono essere 
protette dagli animali domestici. Nel posizionamento delle esche è bene tenere 
in considerazione le tane ritrovate (cerchio bianco). L’immagine è stata tratta 
da un manuale di gestione di broiler [35]. 
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ritrovamento di una carcassa o di un solo esemplare vivo devono far pensare alla 

presenza di un’intera popolazione [6].  

Tabella 9. Elenco dei principi rodenticidi utilizzabili in allevamento, da confrontare 
con la legislazione attuale [6]. 

 

3.2.1.11 Igiene di nidi, uova e incubatoio 

Nidi 

I nidi devono essere lavati e disinfettati alla fine del ciclo di allevamento. Non ci devono 

essere muffe e il nido deve essere perfettamente asciutto. Se si usano trucioli di 

segatura come base per il nido, è bene sottoporli a fumigazione prima di applicarli per 

essere sicuri che non ospitino microorganismi. Il materiale del nido dovrebbe essere 

riempito con nuovo materiale ogni due settimane e il box del nido deve essere 

disinfettato e pulito almeno una volta al mese. Materiale fecale, uova rotte e altro 

materiale estraneo devono essere rimossi dal nido il prima possibile [3]. 

Uova da cova e da consumo 

Le uova devono essere prelevate il prima possibile dal nido e se la raccolta è manuale 

deve essere fatta almeno quattro volte al giorno. Le mani dell’operatore devono essere 

pulite per effettuare questa procedura per non contaminare le uova. 

La procedura che segue non viene messa in atto nell’Unione Europa, ma si trova 

descritta sui testi americani. 

 Le uova da cova e i vassoi devono essere puliti con aria compressa per rimuovere la 

polvere e i detriti prima di essere sottoposti a fumigazione. Le uova troppo sporche o 

Prodotti a singola dose Prodotti multidose 

Brodifacoum Chlorophacinone 

Bromadiolone Diphacinone 

Bromethalin Isovaleryl 

Colecalciferol Pindone 

Difethialone Warfarin 

Zinco Phosphide Warfarin + Sulfaquinoxaline 
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quelle deposte a terra vengono raccolte separatamente dalle altre per evitare 

contaminazioni crociate. La fumigazione con formalina permette di eliminare le forme 

vegetative e le spore di batteri e funghi sulla superficie delle uova. 

In Unione Europea, le uova di categoria A (consumo diretto), prima che siano messe in 

vendita non devono essere lavate né devono subire trattamenti di conservazione o 

essere refrigerate in locali o impianti al di sotto di + 5 °C. Il lavaggio infatti eliminerebbe 

la pellicola impermeabile che protegge naturalmente l’uovo, determinandone il rapido 

invecchiamento e aumentando il rischio di contaminazioni microbiche [62]. Nei paesi in 

cui si effettua il lavaggio delle uova, si usa poi ricoprirle con apposite sostanze 

protettive. In questi casi, il lavaggio delle uova si effettua tramite acqua a 43-51,8°C con 

soluzione detergente e poi si fa una sanitizzazione tramite altri prodotti. È una pratica 

molto usata con le uova dei tacchini. Il flusso di acqua delle macchine che effettuano 

l’operazione deve essere continuo e va controllata la qualità dell’acqua per evitare la 

contaminazione delle uova. 

Per il trasporto e l’imballaggio delle uova da cova deve essere usato materiale monouso 

o materiale lavabile e disinfettabile [11]. 

Le uova da cova, prima di andare in incubatoio, vengono trasferite nella camera di 

stoccaggio, nella quale la temperatura (15-20°C) e l’umidità (75%) sono strettamente 

controllate per garantire la sopravvivenza dell’embrione. La “sudorazione” delle uova è 

la condensa che si crea per errate condizioni ambientali di temperatura e umidità o per 

passaggi bruschi a un ambiente più caldo e umido del precedente. La condensa 

favorisce la crescita di muffe e batteri già presenti sull’uovo o nell’aria. Per questo 

motivo le uova dovrebbero essere preriscaldate prima di essere spostate e il 

movimento deve essere il più rapido possibile per evitare rapide fluttuazioni di 

temperatura e umidità [3]. 

La porta che dà verso l’esterno è il confine fisico che viene oltrepassato solo per portare 

fuori i carrelli riempiti di uova. Questi, mentre escono o rientrano, devono passare con 

le ruote in una vasca contenente disinfettante. I carrelli che rientrano dall’incubatoio 

dopo aver consegnato le uova devono essere puliti e disinfettati. 

 



 

76 
 

Il centro di imballaggio delle uova deve essere pulito e disinfettato una volta al giorno, 

quando le uova sono state mandate all’incubatoio e la stanza è vuota [3]. Il centro di 

imballaggio può essere annesso all’allevamento o può essere una struttura a sé stante. 

La normativa in materia di biosicurezza [47] specifica che in tutti i centri di imballaggio 

ci deve essere una procedura di pulizia e disinfezione degli automezzi e dei materiali 

monouso, inoltre, è vietato l’utilizzo di bancali in legno, se non quando le uova vengono 

indirizzate verso centri di imballaggio non annessi all’allevamento, centri di lavorazione, 

depositi o clienti finali. Invece, nei centri di imballaggio annessi all’allevamento, è 

vietato ricevere uova da altri allevamenti e/o centri di imballaggio, così come è vietato 

caricare le uova su automezzi provenienti da altri allevamenti. In particolare, i centri di 

imballaggio annessi ad allevamenti che lavorano fino a un massimo di 100.000 uova al 

giorno possono ricevere uova da allevamenti di piccole dimensioni, su autorizzazione 

del Servizio veterinario locale territorialmente competente previa verifica dei requisiti, 

che vanno monitorati almeno annualmente [47]. 

Incubatoio 

L’incubatoio deve essere sottoposto ad un rigido piano di biosicurezza poiché riceve 

uova e materiali potenzialmente contaminati da diverse fonti. La struttura e le 

attrezzature utilizzate per la cova delle uova devono essere pulite e disinfettate 

regolarmente, in modo che le uova libere da patogeni rimangano tali. L’incubatoio deve 

essere localizzato lontano da potenziali fonti di patogeni, come capannoni di 

allevamento, impianti di lavorazione o di trasformazione, laboratori per necroscopie e 

mangimifici. Un incubatoio progettato correttamente ha un’unica direzionalità dei 

locali; dal più sporco al più pulito: sala di ricezione delle uova, sala incubazione, sala di 

schiusa e sala di attesa per il carico dei pulcini nati.  

Uno dei principali rischi è rappresentato dal personale che effettua il sessaggio dei 

pulcini, che va da un incubatoio all’altro e può trasmettere patologie. 

L’equipaggiamento utilizzato deve essere specifico per ogni allevamento e il personale 

deve lavarsi accuratamente prima di spostarsi in un altro incubatoio. Anche gli operatori 

che lavorano in incubatoio devono seguire stringenti pratiche di biosicurezza [3].  
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Secondo il TAHC, nel capitolo 6.5 riguardante le misure di biosicurezza dell’allevamento 

avicolo [1], negli incubatoi ci deve essere una separazione fisica dei seguenti locali: 

- Strutture di igiene del personale; 

- Locali di ricezione, stoccaggio e trasferimento uova; 

- Locali di incubazione; 

- Locale di schiusa; 

- Locale di smistamento, sessaggio e altre manualità eseguite sui pulcini di un 

giorno; 

- Locale di stoccaggio di contenitori per uova, pulcini e altro materiale; 

- Locale di lavaggio dell’attrezzatura; 

- Zona smaltimento rifiuti; 

- Strutture per mangiare per il personale; 

- Ufficio. 

3.2.2 Zona di controllo secondaria: Azienda o sito di allevamento 

Il sito di allevamento viene considerato come l’unità epidemiologica da controllare 

perché i confini sono definiti e perché i volatili al suo interno hanno 

approssimativamente la stessa probabilità di incontrare i medesimi patogeni, 

condividono infatti lo stesso ambiente esterno, lo stesso personale, la stessa 

attrezzatura e le stesse procedure. I confini del sito di allevamento permettono di 

escludere ospiti indesiderati e di controllare strettamente le entrate con appositi 

cartelli che indicano se il sito è chiuso o aperto solo al personale. 

Il sito deve rimanere chiuso nel caso di un focolaio di malattia che richiede l’isolamento 

totale, fino a che l’Autorità competente dichiara il sito pulito [3]. 

Il sito di allevamento dovrebbe essere costruito in modo da minimizzare il traffico di 

veicoli, in modo da facilitare il più possibile le operazioni di pulizia, di carico-scarico di 

animali e del mangime. La struttura deve essere costruita in cemento o comunque con 

pareti e pavimenti lavabili e resistenti. 

3.2.2.1 Unità funzionali 

Come detto in precedenza è consigliabile allevare animali della stessa età per facilitare 

le operazioni di pulizia e il tutto pieno-tutto vuoto. In alcune tipologie di allevamento, 
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come per i riproduttori, non è possibile tenere animali della stessa età, quindi è 

consigliabile suddividere il sito di allevamento in unità funzionali, ovvero in aree 

separate per i diversi gruppi, da mettere facilmente in isolamento all’occorrenza. Ogni 

area viene periodicamente depopolata, pulita e disinfettata. È necessario un sistema di 

sorveglianza degli animali più stretto in questa tipologia di allevamento, così da evitare 

la trasmissione di patogeni da un’unità funzionale all’altra [3]. 

3.2.2.2 Ambiente del sito di allevamento 

L’ambiente intorno ai capannoni deve essere strettamente controllato per ridurre le 

aree di riproduzione di volatili e altri animali selvatici. Per quindici metri intorno al 

capannone il terreno deve essere livellato, in questo modo è più facile e veloce tagliare 

l’erba [35]. L’erba deve essere tenuta sempre corta, perché ambienti esposti 

scoraggiano i selvatici, che si sentono in pericolo. Intorno al capannone sarebbe 

opportuno fare una passatoia in cemento o ghiaia lungo tutto il perimetro, della 

larghezza di 1-3 metri [11,35]. Il cemento è facile da pulire e disinfettare e scoraggia 

anch’esso il passaggio degli animali selvatici.  

L’acqua è l’ambiente ideale di crescita per vari organismi e richiama animali selvatici, 

bisogna quindi evitare la presenza di pozze d’acqua in vicinanza del capannone o nei 

parchetti esterni. Favorire il drenaggio tramite sistemi appositi durante i temporali e le 

bombe d’acqua [3].  

Il perimetro del capannone deve essere pulito, privo di residui di sporcizia, di lettiera o 

di mangime; inoltre, nessun attrezzo o veicolo deve essere lasciato all’aperto perché 

può fungere da riparo per animali selvatici [3,35]. 

3.2.2.3 Zona rifiuti 

Deve essere presente una zona dedicata al deposito temporaneo dei rifiuti, dato che 

non è ammesso nessun accumulo di materiale nelle aree attigue ai capannoni [11,47]. 

La zona deve essere pulita regolarmente e ordinata, non troppo esposta verso l’esterno. 

3.2.2.4 Accessi al sito di allevamento 

Il sito di allevamento deve essere completamente recintato, così da scoraggiare 

visitatori e animali domestici e selvatici ad entrare. Devono esserci cartelli che indichino 
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l’accesso vietato. Ci deve essere solo un’entrata con un cancello sempre chiuso, che 

viene aperto solo quando si verifica l’identità di chi vuole entrare. Il cancello è seguito 

dall’arco e dalla fossa di disinfezione per i veicoli. Tutte queste misure devono essere 

costanti e rigorose, in modo da limitare il più possibile le entrate in allevamento. Il 

proprietario dell’allevamento ha l’obbligo di applicare queste misure restrittive, 

secondo la normativa [47]. 

Deve essere tenuto un registro dei movimenti di: personale autorizzato (con mansioni 

specificate), visitatori, animali, attrezzature e automezzi. Sul registro vanno segnati: il 

nome delle persone e della compagnia di chi entra, la ragione e la durata della visita, gli 

allevamenti precedentemente visitati e quelli da visitare in futuro [6,35,47]. 

Persone 

Il personale autorizzato dovrebbe essere l’unico ad entrare nel sito di allevamento. 

Sono permesse solo le visite da parte di operatori che si occupano di carico e scarico 

degli animali, gli operatori del mangimificio che riempiono i silos e altre squadre di 

lavoro, come quelle di vaccinazione, o le Autorità competenti. Tutti devono seguire le 

procedure di biosicurezza e non devono aver avuto contatti con volatili i due giorni 

precedenti la visita, che deve procedere dai gruppi più giovani a quelli più anziani, 

tranne quando si ha un’epidemia in corso, caso in cui i gruppi malati vengono visitati 

per ultimi, anche se sono più giovani degli altri. 

L’ufficio deve avere una stanza apposita e dovrebbe essere accessibile solo dal lato del 

sito di allevamento. Chiunque vi debba entrare deve quindi prima passare dalla zona 

filtro. 

Veicoli 

Ogni allevamento deve essere dotato di barriere (cancelli o sbarre mobili) idonee ad 

evitare l’ingresso incontrollato di persone e automezzi. Devono esserci appositi cartelli 

di divieto di accesso all’ingresso [6,11,47].  

Quando è possibile i veicoli devono essere parcheggiati a 30-40 metri dall’ingresso, in 

un’area designata e chiaramente identificabile, situata preferibilmente all’esterno 
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dell’allevamento. Altrimenti, devono essere parcheggiati in un’area sicura 

dell’allevamento, il più possibile lontana dai capannoni e nettamente separata da essi, 

in modo che chiunque voglia accedervi debba passare per la zona filtro [6,11,47]. 

Deve essere sempre presente un’area di disinfezione degli automezzi antistante l’area 

di allevamento, con fondo impermeabile (calcestruzzo o asfalto), automatizzata e fissa. 

Tutti gli automezzi che accedono al sito devono essere puliti e disinfettati [1,11,47]. 

L’esterno del veicolo viene lavato e disinfettato dall’alto verso il basso, tramite sistemi 

fissi ad arco di erogazione pressoria dell’acqua. I pavimenti di cabina e cassone devono 

essere anch’essi disinfettati tramite una fossa apposita con disinfettante, solitamente 

presente sotto l’arco di disinfezione. Inoltre, dovrebbe essere presente nel veicolo un 

disinfettante spray per gli interni e i mezzi cabinati. Il processo di disinfezione deve 

essere ripetuto all’uscita dall’azienda [6]. 

Il disinfettante deve essere alla concentrazione corretta e non deve essere talmente 

corrosivo da danneggiare la superficie del veicolo [3]. La procedura di pulizia e 

disinfezione degli automezzi deve essere sempre presente e regolarmente verificata 

[47]. 

Per i nuovi fabbricati destinati all’allevamento commerciale è richiesto un sistema di 

caricamento del mangime dall’esterno della recinzione [11,47]. 

Il personale che guida i veicoli di carico e scarico animali, carico dei morti o scarico del 

mangime dovrebbe muoversi il meno possibile in allevamento e dovrebbe indossare 

calzari puliti direttamente nel veicolo, ancora prima di scendere da esso[3]. 

Il capannone dovrebbe essere provvisto di una piazzola di carico e scarico lavabile e 

disinfettabile, almeno delle dimensioni dell’apertura del capannone [6,47]. È consigliato 

posizionare la piazzola di carico e scarico al confine della “zona pulita” e mettere un 

arco di disinfezione apposito subito prima. In figura 11 è rappresentato un arco di 

disinfezione specifico per il veicolo di carico-scarico degli animali. 
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Le indicazioni per la disinfezione degli specifici automezzi sono riportate di seguito in 

Tabella 9. 

Automezzi  Pulizia e disinfezione 

Per trasporto degli animali alla 

macellazione 

Presso il macello, dopo ogni scarico, 

anche delle gabbie. 

Per il trasporto delle uova 
Presso il centro di imballaggio o altra 

struttura autorizzata. 

Per il trasporto del mangime 

Presso il mangimificio o altra struttura 

autorizzata, almeno con cadenza 

settimanale. 

Per il trasporto della pollina 

Dopo ogni scarico e comunque prima di 

accedere all’allevamento, presso 

impianto apposito. 

Tabella 10. La tabella riporta le informazioni riguardanti pulizia e disinfezione dei diversi 
automezzi che accedono all'allevamento, secondo la normativa vigente [47]. 

Gli automezzi dedicati al trasporto della pollina durante il ciclo di allevamento a cadenza 

ravvicinata (solitamente per la produzione di biogas) devono essere accuratamente 

Figura 14. La foto rappresenta un arco di 
disinfezione che precede la piazzola di carico-
scarico degli animali. L'automezzo destinato a 
tale scopo è obbligato è transitarvi al di sotto. La 
strada è in cemento, facilmente pulibile e 
disinfettabile. La fotografia è stata scattata in 
un allevamento di pollastre in provincia di 
Mantova. 
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puliti e disinfettati presso un apposito impianto dopo ogni scarico e prima di accedere 

all’allevamento (vedere il capitolo 4.2.2.4). L’automezzo deve essere attrezzato in modo 

da non disperdere materiale durante il trasporto. Se la lettiera è destinata ad uso 

agronomico, l’allevatore deve accertarsi che l’automezzo non sia entrato prima in altri 

allevamenti, a meno che il proprio allevamento non risulti vuoto. Se l’automezzo deve 

effettuare carichi ripetuti nello stesso allevamento e nella stessa giornata non è 

necessario fare pulizia e disinfezione tra un carico e l’altro, fermo restando la pulizia e 

la disinfezione all’ingresso in allevamento. Per i nuovi allevamenti ci deve essere un 

ingresso dedicato allo specifico automezzo, in modo che non debba entrare nell’area di 

allevamento. Se non fosse disponibile un ingresso dedicato all’automezzo che trasporta 

la pollina deve esserci un percorso dedicato [47]. 

I veicoli dedicati all’azienda non dovrebbero mai uscire dal sito di allevamento, se non 

per manutenzione o per fare il pieno di carburante, in questi casi devono essere 

accuratamente puliti e disinfettati al rientro [3]. 

Nel caso di trasferimento di veicoli fra aziende è bene rispettare le norme di 

biosicurezza che prevedono lavaggio e disinfezione per evitare la trasmissione di agenti 

patogeni. 

L’avvenuta pulizia e disinfezione degli automezzi deve essere documentata da apposita 

attestazione (Modello 11, art.64 del decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 

1954, n. 320 [31]). Una copia di tale attestazione deve essere conservata dal 

proprietario/detentore degli animali per eventuali verifiche da parte dell’autorità 

competente [47]. 

Attrezzatura ed equipaggiamento 

L’area di stoccaggio dei materiali d’uso dell’allevamento è un requisito fondamentale, 

deve essere chiusa in modo da evitare contatti con l’avifauna selvatica [47]. Ogni 

tipologia di attrezzatura che entra nel sito di allevamento deve essere accuratamente 

pulita, disinfettata con un disinfettante spray e/o sottoposta a fumigazione. Alcuni 

oggetti non possono essere bagnati, come i telefoni cellulari, per cui devono essere 

puliti e disinfettati almeno sulle superfici con un panno umido o messi in una borsa in 

plastica chiusa. Tutti gli attrezzi del sito non dovrebbero essere spostati da un sito 



 

83 
 

all’altro, nel tal caso vanno puliti e disinfettati e tenuti per almeno quattordici giorni in 

isolamento per ridurre il rischio di diffusione di patogeni [3]. 

La stanza per la fumigazione deve essere posizionata in modo da avere un accesso 

esterno al sito e uno interno al sito. L’accesso esterno serve per fare entrare oggetti e 

attrezzatura da sottoporre a fumigazione, mentre da quello interno si ricevono gli 

oggetti disinfettati e si mandano gli oggetti verso l’esterno [3]. La stanza per la 

fumigazione non è obbligatoria in Italia. 

 

3.2.3 Zona di controllo terziaria: il complesso o l’unità epidemiologica 

I gruppi di animali che condividono strutture di gestione, incubatoi, mangimifici o 

impianti di lavorazione, costituiscono un complesso: la zona di controllo terziaria. 

Questo insieme di allevamenti costituisce un’unità epidemiologica. A seconda del livello 

di biosicurezza queste aree sono demarcate e classificate come zone di controllo 

terziarie. Si tratta di aree molto ampie, che quindi non sono recintate e i confini sono 

immaginari. I controlli vengono effettuati all’entrata e all’uscita di ogni sito di 

allevamento e ci devono essere registri appositi. Valgono tutte le procedure di 

biosicurezza del capitolo precedente sul transito dei veicoli e sul controllo delle visite 

[3,4]. 

3.2.3.1 Localizzazione del sito di allevamento 

Nella progettazione di un allevamento bisogna considerare prima di tutto la posizione 

nella regione di interesse, perché l’allevamento deve essere il più possibile lontano da 

altri allevamenti di bestiame e soprattutto di pollame, e lontano dalle strade sulle quali 

vengono trasportati gli avicoli. 

Dovrebbero esserci almeno 3,2 km tra l’allevamento in questione e altri allevamenti o 

strade. Nelle aree ad alta densità (Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna) le norme al 

riguardo sono sempre più restrittive e l’ASL competente per territorio spesso non 

accetta la costruzione di nuovi allevamenti o di ulteriori capannoni in allevamenti 

preesistenti. 

Nel “Piano regionale di controllo e sorveglianza dell’Influenza aviaria (I.A.)” della 

Lombardia [11,56] sono indicate nello specifico le distanze da mantenere tra le diverse 
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strutture al fine di contenere le aree produttive ad alta densità di specie a rischio di 

infezione da influenza aviaria su tutto il territorio regionale, nel caso di nuovi 

allevamenti e nel caso di un aumento della consistenza dei capi allevati. Tali parametri 

devono essere verificati dal Servizio veterinario che può in seguito dare il parere 

favorevole alla costruzione. Nella tabella riportata di seguito sono schematizzate le 

distanze da mantenere in base alla tipologia di allevamento considerato. 

 

Allevamento 1 Allevamento 2 Distanza 

Allevamenti di tacchini ≥ 3 km 

Allevamenti a lunga vita (ovaiole e riproduttori) o che non fanno il 

vuoto biologico 

≥ 3 km 

Allevamenti di tacchini Allevamenti a lunga vita ≥ 3 km 

Allevamenti di tacchini o a 

lunga vita 

Altri allevamenti avicoli ≥ 1,5 km 

Allevamenti avicoli diversi da tacchini e da allevamenti a lunga vita ≥ 1 km 

Allevamenti suinicoli intensivi Allevamenti avicoli intensivi > 500 m 

Tabella 11. Distanze da rispettare tra le diverse tipologie di allevamenti avicoli, indicati con 
Allevamento 1 e 2 in tabella, secondo la normativa vigente in Lombardia [11,56]. 

 

Su richiesta dell’allevatore, l’ATS territorialmente competente può consentire una 

deroga ai parametri in tabella 10, a seguito di una valutazione comprendente la 

situazione epidemiologica, il contesto zootecnico locale (specie allevate, modalità di 

allevamento e indirizzo produttivo), il livello di biosicurezza dell’allevamento, il livello 

di rischio della specie che si intende allevare e ulteriori fattori di rischio, come la 

vicinanza di impianti che ricevono la pollina. La deroga non può essere concessa in zone 

ad alto rischio di introduzione e di maggior diffusione (zona B). In questa zona può 

essere solo derogato il cambio di specie diverse dai tacchini (da carne e riproduzione), 

galline ovaiole, riproduttori Gallus gallus e anatidi [11,56]. Negli allevamenti avicoli di 

nuova costituzione/ampliamenti produttivi/cambio tipologia produttiva, autorizzati in 

deroga rispetto alle distanze minime previste, deve essere verificata la conformità degli 

interventi effettuati rispetto al progetto autorizzato. 
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Per i nuovi insediamenti produttivi avicoli la distanza da un impianto di biogas che 

riceve/utilizza pollina non può essere inferiore o uguale a 500 metri [11,47,56]. 

4 CONTROLLO DELLA BIOSICUREZZA: AUDIT 

Uno strumento efficace per identificare potenziali problemi di biosicurezza e punti 

critici di controllo è l’audit, ovvero tutte le attività di controllo effettuate in azienda 

coinvolgenti l’integralità del processo necessario per la certificazione di qualità. Gli 

obiettivi finali dell’audit sono l’adempimento degli obblighi normativi e 

l’ottenimento/mantenimento di una certificazione dei sistemi di gestione, nel 

momento in cui questi vengono implementati in azienda. 

L’audit interno, o di prima parte, è un’attività di consulenza, controllo e verifica delle 

procedure che viene svolta da personale interno all’azienda, che opera in maniera 

indipendente, o da professionisti esterni, ma con indirizzamento del risultato sempre 

verso l’azienda stessa.  

L’audit di seconda parte è indirizzato a organizzazioni per cui si nutrono particolari 

interessi, come nel caso della certificazione del fornitore da parte del cliente. Anche in 

questo caso può essere svolto da una figura interna o esterna all’azienda. 

L’audit di terza parte invece è un’attività di monitoraggio circa i parametri di conformità 

ed efficacia, indirizzata a una certificazione oggettiva ed eseguita esclusivamente da 

personale qualificato esterno. 

 L’audit è utilizzato da aziende che applicano la metodologia HACCP (Hazard Analysis 

and Critical Control Point). Esistono manuali appositi con le procedure standard da 

seguire, mentre i piccoli produttori di pollame, intermediari e fornitori di servizi 

possono seguire una semplice lista di punti da esaminare e valutare. 

Le misure di biosicurezza devono innanzitutto essere pratiche e proporzionate al 

rischio, poi sostenibili economicamente e dal punto di vista dell’applicazione in situ. Le 

più importanti sono quelle preventive, che si occupano di assicurare una bioesclusione 

efficace.  
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Per quanto riguarda l’ambito dei controlli ufficiali di biosicurezza (audit esterno di terza 

parte), in Lombardia si hanno attualmente quattro check lists di verifica delle norme di 

biosicurezza, specifiche per: ovaiole e riproduttori, broiler e altro pollame da carne, 

tacchini e svezzatori. Sono riportate per intero in Allegato III, nel Piano regionale di 

controllo e sorveglianza dell’Influenza Aviaria (I.A.) del 2019 della regione Lombardia, 

approvato dal D.G.R. 3333/2020 [56]. 

La check list è composta da un elenco di strutture, procedure e altro, affiancati da una 

risposta multipla (SI o NO) da barrare a seconda della situazione in allevamento. Il 

veterinario ufficiale compila la check list durante il sopralluogo in allevamento, che poi 

firma assieme al conduttore/allevatore. In Figura 12 è riportato un punto della check 

list per la biosicurezza negli allevamenti di broiler. 

 

Negli allevamenti appartenenti alle specie sensibili all’influenza aviaria, diversi dai 

familiari, i Dipartimenti Veterinari competenti per territorio devono verificare il rispetto 

delle misure di biosicurezza. Sono previsti dal Piano regionale della Lombardia [56] i 

seguenti controlli da parte delle ATS: 

Figura 15. Punto 8 relativo alla zona filtro della check list per la biosicurezza negli 
allevamenti di broiler, tratto dall’Allegato III del “Piano regionale per il controllo e 
sorveglianza dell'I.A. in Lombardia”, approvato dal D.G.R. 3333/2020 [56]. 
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-  Un controllo con cadenza almeno annuale in tutti gli allevamenti avicoli 

intensivi, compresi svezzatori e commercianti; 

- I Dipartimenti Veterinari delle ATS di Bergamo, Brescia, Cremona, Mantova e i 

cui territori comprendono le Zone ad alto rischio, devono garantire la verifica di 

tutti gli allevamenti con frequenza non superiore ai 24 mesi, ma possono 

programmare la propria attività dando priorità agli allevamenti ricadenti in tali 

Zone e in quelli di riproduttori e ovaiole della specie Gallus gallus, situati anche 

al di fuori di tali Zone; 

- Un controllo per ciclo negli allevamenti a lunga vita (ovaiole e riproduttori) che 

effettuano il tutto pieno/tutto vuoto; 

- Un controllo con cadenza almeno semestrale: negli svezzatori/commercianti 

accreditati al commercio extra regionale, nonché quelli autorizzati a partecipare 

a fiere/mostre/mercati, presenti sull’intero territorio. 

Ciascun Dipartimento Veterinario, in base alla valutazione del rischio e della realtà 

produttiva del proprio territorio, può estendere i controlli ad altre tipologie di 

allevamento ed aumentarne la frequenza. 

Le attività di controllo devono essere programmate in modo che ogni tre anni siano 

interessati tutti gli allevamenti. 

L’esito di tali controlli dovrà essere documentato con specifico verbale. 

La Regione effettua attività di audit presso i Dipartimenti Veterinari delle ATS per 

verificare la correttezza delle procedure ispettive adottate. 
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5  BIOSICUREZZA E USO DEGLI ANTIMICROBICI 

“Gli antibiotici vanno utilizzati in modo responsabile da chi li prescrive e chi li gestisce. 

Non sono il sostituto di buone pratiche di gestione, igiene e biosicurezza” [29].  

L’uso non razionale degli antibiotici in medicina umana e veterinaria ha aumentato la 

resistenza agli antibiotici e ha creato una pressione selettiva positiva nei confronti di 

alcuni microrganismi, divenuti resistenti a diversi antibiotici (fenomeno della multi 

resistenza). Nel Regolamento (UE) n. 2016/429 relativo alle malattie animali 

trasmissibili, gli organismi divenuti resistenti agli antimicrobici sono stati equiparati alle 

malattie trasmissibili. Nel 2012 è stato diffuso il “Manuale di Biosicurezza e uso corretto 

e razionale degli antibiotici in zootecnia”, il quale fornisce indicazione in merito alla 

corretta gestione della biosicurezza e dell’igiene negli allevamenti suini, avicoli e 

cunicoli, al fine di ridurre l’incidenza delle malattie infettive e di questi microrganismi 

antibiotico-resistenti. La legge limita l’uso degli antibiotici ai soli casi di necessità, come 

nel caso di animali ammalati da curare con un trattamento mirato; non vanno usati a 

scopo preventivo [63]. Nel mondo dell’allevamento è possibile ridurre al minimo 

indispensabile o addirittura eliminare l’uso degli antibiotici, tramite l’adempimento 

delle misure di biosicurezza e un piano vaccinale adeguato.   

La normativa sul ridotto utilizzo degli antibiotici ha valorizzato la biosicurezza come 

metodo di prevenzione contro le malattie degli animali: “In particolare, la biosicurezza 

rappresenta uno dei principali strumenti di prevenzione, unitamente all’adozione di 

programmi di sorveglianza, eradicazione e controllo delle malattie.” [64]. 
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6 COVID-19: AGGIORNAMENTI SUL POLLAME E MISURE DI PREVENZIONE 

 I recenti avvenimenti riguardanti l’epidemia del virus “Severe Acute Respiratory 

Syndrome–Coronavirus 2” (SARS-CoV-2), che provoca la malattia conosciuta come 

COVID-19 (Coronavirus Disease 2019), hanno stimolato indagini di suscettibilità nelle 

diverse specie animali. L’origine di SARS-CoV-2 è attribuita ai pipistrelli [65], che fanno 

da reservoir per moltissimi patogeni, ma non si hanno certezze sull’ospite intermedio 

che ha permesso l’infezione secondariamente nell’uomo.  

Secondo lo studio di Shi et al. (2020), pubblicato sulla rivista Science, [66], fra gli animali 

a stretto contatto con l’uomo, ci sarebbe infezione solo nel furetto e nel gatto. 

Quest’ultimo sarebbe anche in grado di trasmettere l’infezione per via respiratoria. In 

altri animali come il cane, il suino, il pollo e le anatre ci sarebbe una lieve replicazione 

del virus, ma nessuno di questi appare suscettibile all’infezione e tantomeno in grado 

di trasmettere il virus.  

 

Lo studio di de Wit ed Cook (2020) [67] afferma che, mentre i Coronavirus (CoV) dei 

mammiferi appartengono ai generi Alphacoronavirus e Betacoronavirus, nei volatili la 

maggior parte dei CoV appartiene al genere Gammacoronavirus e solo una piccola parte 

al genere Deltacoronavirus. Il CoV è associato alla bronchite infettiva dei polli e provoca 

malattia solo in tacchino, fagiano e faraona. Nonostante vi siano frequenti 

ricombinazioni fra CoV del genere Gammacoronavirus nei volatili e CoV del genere 

Betacoronavirus nei mammiferi, non vi sono evidenze di ricombinazione tra CoV di 

diversi generi. Affinché avvenga questo tipo di ricombinazione, lo studio afferma che 

dovrebbero essere presenti entrambi i virus nella stessa cellula animale e nello stesso 

momento, scenario che appare altamente improbabile. In tabella 11 sono riportate le 

specie animali sulle quali sono stati condotti studi sull’infezione da SARS-CoV-2. 
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Questi risultati, raggiunti in diverse sperimentazioni, suggeriscono che non vi sia motivo 

di allarme per gli allevamenti avicoli e suinicoli.  

In ogni caso l’uomo è suscettibile all’infezione ed è in grado di trasmettere SARS-CoV-

2, quindi, assieme alle procedure di biosicurezza sopra descritte, è necessario adottare 

ulteriori precauzioni di protezione individuale. Tra le misure più importanti da adottare: 

- Disinfezione delle superfici potenzialmente contaminate con biocidi efficaci 

(acqua ossigenata, alcol e ipoclorito di sodio); 

- Evitare l’ingresso ad estranei e quando questo non è possibile pretendere che 

vengano indossate tute, calzari e maschere protettive. Sono sufficienti le 

Tabella 12. Riporta le specie animali in cui sono stati condotti studi sull'infezione da 
SARS-CoV-2. Vengono indicati il tipo di infezione (naturale o sperimentale), la sensibilità 
mostrata da parte dell'animale all'infezione, l'eventuale presenza di segni clinici e la 
capacità di trasmissione. Da notare l’assenza di sensibilità a SARS-CoV-2 nel pollame. La 
tabella è tratta dal Rapporto ISS COVID-19 n. 52/2020 “Protocollo di gestione per 
l’emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2 nelle strutture veterinarie universitarie” 
[71]. 
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mascherine FFP1, che trattengono le goccioline di saliva e impediscono la 

trasmissione del virus; 

- Predisporre un locale per le attrezzature provenienti dall’esterno, in cui vengono 

disinfettate e messe in quarantena per almeno tre giorni; 

- Mantenere l’igiene personale, specialmente con il lavaggio frequente delle mani 

con acqua e sapone (Fig. 13);  

- Mantenere le distanze con gli altri operatori ed eliminare i contatti 

interpersonali. 

La nota circolare del Ministero della Salute emessa il 02 marzo 2020 [68] riporta la 

mancanza di evidenza scientifica di trasmissione di SARS-CoV-2 all’uomo tramite gli 

alimenti di origine animale, la disponibilità degli Istituti Zooprofilattici ad effettuare 

diagnosi di SARS-CoV-2 e le attività zootecniche e ufficiali veterinarie che possono 

essere differite durante il periodo di restrizione in zona rossa. Attività differite ad 

esempio erano i programmi per profilassi e i piani di sorveglianza, mentre i sopralluoghi 

in allevamento in caso di sospetto di malattie denunciabili, i controlli veterinari previsti 

dal Piano Influenza Aviaria e le ispezioni veterinarie previste per le macellazioni  non 

potevano essere attività differite. Per il mantenimento del benessere animale e per la 

corretta gestione non poteva essere differita ad esempio la raccolta delle uova dagli 

allevamenti e dai centri di imballaggio, così come la movimentazione di animali verso 

gli allevamenti e verso il macello.  

  

Figura 16. In fotografia è evidenziato il cartello 
con le principali raccomandazioni da seguire 
contro il SARS-CoV-2 per gli operatori che 
lavorano in allevamento. Il cartello deve essere 
posizionato in modo che sia facilmente visibile. 
In questo caso si trova nella Zona filtro, della 
quale si può apprezzare il lavabo con sapone e 
carta a perdere. La fotografia è stata scattata 
in un allevamento in provincia di Mantova. 
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CONCLUSIONI 

Il presente lavoro ha cercato di illustrare la biosicurezza nell’allevamento avicolo nei 

suoi vari aspetti, teorici e pratici. La biosicurezza riveste una notevole importanza in 

allevamento avicolo per il contenimento e la prevenzione di patologie, insieme ai 

programmi di vaccinazione e alla gestione aziendale [3,28]. La biosicurezza coinvolge 

tutta la filiera di produzione e, tramite procedure ben definite e miglioramenti 

strutturali, ha l'obiettivo di prevenire l’introduzione di patogeni virali, batterici e 

parassitari. La biosicurezza è il modo più economico ed efficace di controllare le 

patologie aviarie [70]. 

Occorre sottolineare che un programma di biosicurezza deve essere commisurato alla 

realtà aziendale considerata. A tal fine è necessaria una conoscenza approfondita del 

territorio, dell'epidemiologia delle malattie e della realtà zootecnica locale. In base a 

questi elementi è possibile comprendere il livello di rischio specifico e applicare misure 

di prevenzione più o meno severe.  

La numerosità degli allevamenti avicoli intensivi presenti in Nord Italia pone in primo 

piano la biosicurezza. In particolare, questa risulta essere l'unico mezzo per contrastare 

l'Influenza aviaria, la malattia economicamente più impattante dell'allevamento 

avicolo,  per la quale è vietato l'uso del vaccino in Europa. L'eradicazione diviene 

necessaria, in seguito alla rilevazione di un focolaio, quando l'attività di prevenzione è 

stata fallimentare, con le ripercussioni economiche del caso.  

Per la buona riuscita del programma è necessario seguire la normativa vigente in tutti i 

suoi passaggi ed includere attività di formazione del personale coinvolto e dei visitatori, 

che fungono da vettori di patogeni [28].  

La normativa in merito è molto articolata e in continua evoluzione, costituisce la 

principale fonte di indicazioni per i veterinari e per tutti i professionisti del settore.  

Questo documento vuole sottolineare l’importanza non solo della normativa fine a sé 

stessa, ma anche della sua applicabilità nella realtà dell’allevamento avicolo. A tal fine, 

sono riportati esempi di strutture e metodiche di campo, illustrati nell’elaborato anche 

da immagini fotografiche di allevamenti, con il consenso del proprietario.  
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Il veterinario ha il dovere di informare correttamente l'allevatore sulle buone pratiche 

di biosicurezza e di far comprendere come l'attuazione di miglioramenti strutturali e 

procedurali sia accompagnata da un incremento della salute e del benessere animale, 

e conduca ad un potenziamento qualitativo e quantitativo delle produzioni.  

La biosicurezza negli allevamenti italiani è applicata in maniera rigorosa e costante, 

grazie alla normativa vigente e ai controlli ufficiali in allevamento. Si tratta non solo di 

prevenire eventuali perdite economiche, ma anche di rispettare il benessere animale e 

garantire un prodotto di qualità al consumatore. Infatti, si è visto come una corretta 

applicazione delle misure di biosicurezza permette anche di somministrare gli 

antibiotici in modo razionale o addirittura di azzerarne l'utilizzo, contrastando il 

fenomeno dell'antibiotico-resistenza [29, 63]. 

Al momento è possibile porre alcuni suggerimenti per miglioramenti e studi futuri nel 

campo della biosicurezza: è auspicabile un continuo investimento nella ricerca per lo 

sviluppo di sistemi avanzati a livello tecnico (archi di disinfezione migliorati, lance per 

la disinfezione, strumenti di protezione per gli animali nei parchetti esterni, ecc.), che 

consentano una protezione efficace anche negli allevamenti biologici, nei quali è più 

probabile il contatto con i selvatici. La ricerca dovrebbe anche essere indirizzata al 

corretto posizionamento e alla localizzazione delle nuove strutture: è essenziale 

considerare la distanza tra gli allevamenti e la presenza di ostacoli naturali che fanno 

da barriera alle correnti d’aria, tramite le quali possono viaggiare i patogeni o i vettori. 

Si mette in evidenzia come uno studio sul trasporto del virus dell’Influenza aviaria 

tramite le correnti d’aria possa essere rilevante per le misure preventive da adottare, 

specialmente in allevamenti molto vicini fra loro. 

Questo documento non vuole essere un manuale di biosicurezza, ma ha l’intento di 

affrontare il tema sia da un punto di vista teorico, sulla base delle  normative veterinarie 

vigenti, che da un punto di vista applicativo e pratico. Infatti, il ruolo del veterinario che 

segue gli allevamenti e la filiera è anche quello di supportare l’allevatore con indicazioni 

in campo, così come il veterinario ufficiale fornisce pareri favorevoli alla progettazione 

e alla costruzione di strutture relative all’ambito avicolo.  
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